
At t i  Parlamentari  - 7185 - Camera dei  Deputati 
__ ____ 

VI ,LEGISLATURA - D I S C U S S I O N I  - SEDUTA DELL’8 MAGGIO 1973 

127. 

SEDUTA DI MABTEDi 8 MAGGIO 1973 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNINI 

INDICE 
PAG. 

Missioni . . . . . . . . . . . . . .  7lS7 

Disegni di legge (Proposta di assegnazione 
a Commissione in sede legislativa) . 7190 

Disegno e proposte di legge (Seguito della di- 
scussione) : 

Norme per il finanziamento dell’attivit8 
agricola (1182); 

BONOMI ed altr i :  Integrazione del fondo 
istituito dall’articolo 8 della legge 
16 maggio 1970. n. 281, da destinare 
per l’esercizio 1972 alle regioni per 
l’a,dempimento delle funzioni in ma- 
teria di agricoltura (264); 

ESPOSTO ed altri : Contributo speciale plu- 
riennale alle regioni per investimenti 
pubblici in agricoltura (381); 

nanziamento alle regioni per inter- 
venti pubblici in agricoltura (419); 

grazione del. fondo istituito dall’ar- 
ticolo 8 della legge 16 maggio 5970, 
n. 281 (1022); 

’ 

CONSIGLIO REGIONALE DELLA TOSCANA : Fi- 

CONSIGLIO REGIONALE DELLE MARCHE : Inte- 

PAG. 

CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA : Finan- 
ziamento degli interventi pubblici in 
agricoltura (1023); 

GNA : Finanziamenti alle regioni per 
interventi e investimenti in agricol- 
tura (1103); . 

mento alle regioni per interventi in 
agricoltura (1108); 

nanziamento alle regioni per inter- 
venti pubblici in agricoltura (1149); 

nanziamento degli interventi pubblici 
in agricoltura (1246); 

ziamento delle regioni in materia di 
agricoltura (1312) . . . . . . . .  7190 

PRESIDENTE . . . . . . . . . .  7190, 7203 
BARDELLI . . . . . . . . . . . .  7219 
BONIPAZI . . . . . . . . . . . .  7210 
ESPOSTO . . . . . . . . . . . . .  7204 
MIRATE . . . . . . . . . . . . .  7220 
NATALI, Ministro dell’agricoltwa e delle 

foreste . . . . . . . . . . . .  72% 

CONSIGLIO REGI0.NALE DELL’EMILIA-ROMA- 

CONSIGLIO REGIONALE DEL .LAZIO : Finanzia- 

CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA : Fi- 

CONSIGLIO REGIONALE DELLA CALABRIA : Fi- 

CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO : Finan- 



Alli Purlumenlara - 7186 - Camera dei Deputati 

. . . . . . . . . . . .  
(Approvazione f l r  Commissioile) . . .  7157 
(Proposta di assegnazione a Commissione 

i n  sede legislativa) . . . . . . .  7190 
(Trasmissione dal . . . . .  7187 

lnterrogazioni e interpellanze (Annunzio) . . 7220 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL'8 MAGGIO 1973 

(Annunzio) 7187 

Risposte scritte ad interrogazioni (Annunzio) . 7158 

Ordine del giorno della seduta di domani . . 7220 

Provvedimenti concernenti amministrazioni locali 
. . . . . . . . . .  



Atti  Parlamentari - ’7187 - Camera dei Deputati 

V I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’8 MAGGIO 19’73 

La seduta comincia alle 17. 

MORO DINO, Segretario, legge il’ proces- 

(8 approvato). 
so verbale della seduta del 3 maggio 1973. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del regola- 
mento, i deputati Amendola, Antoniozzi, 
Bersani, Cristofori, Della Briott,a, Girardin, 
Leonardi, Marras, Mitterdorfer, Pedini, Pi- 
soni, Romualdi e Sandri sono in missione 
per incarico del loro ufficio. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presenhte alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati : 

IANNIELLO: (( Deroga alla lettera d )  del- 
l’articolo 3 della legge 12 ottobre 1964, 
n. 1081, che istituisce l’albo dei consulent,i 
del lavoro )) (2090); 

IANNIELLO: (( Modifica della legge 16 
maggio 1956, n. 562, relativa alla sistema- 
zione giuridica dei collocatori comunali )) 

(2091); 
PATRIARCA ed altri: (( Concessione di un 

contributo dello Stato al Centro internazio- 
nale studi musicali con sede in Roma )) 

(2092) ; 
GIOMO: (( Assunzione nel ruolo di coa- 

diutore dattilografo giudiziario dei candi- 
dati idonei al concorso per 550 posti per 
dattilografo giudiziario riservato agli ama- 
nuensi bandito con decreto ministeriale 18 
maggio 1964 )) (2095); 

ALESSANDRINI e SERRENTINO: (( Modifica 
dell’ultimo comma dell’articolo 18 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 32 di- 
cembre 1971, n. 1420, concernente norme per 
i lavoratori dello spettacolo )) (2096). 

DE VIDOVICH ed altri: (( Norme concer- 
nenti il riconoscimento della qualifica di 
profugo, agli esuli dalla Dalmazia e dal Car- 
naro dopo la guerra 1915-1918, l’ammissione 
ai benefici combattentistici dei feriti per la 
causa nazionale e dei volontari della guardia 
civica di Trieste, e per la riapertura dei termi- 

ni per l’ottenimento della qualifica di profugo 
e di ferito per la causa nazionale )) (2097). 

Saranno st,ampate e distribuite. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla. Presidenza i seguenti pro- 
getti di legge approvati da quella X Commis- 
sione permanente: 

Senatori DE MARZI ed altri: I( Norme sul- 
la disciplina delle chiusure e delle interru- 
zioni di attività delle aziende esercenti la 
produzione e la vendita ctl dettaglio di generi 
della panificazione )) (2093); 

Senatori MERLONI ed altri: (( Modifica de- 
gli articoli 15 e 30 del testo unico per l’eser- 
cizio delle assicurazioni private, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 13 
febbraio 1959, n. 449 )) (2094). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. La XIV Commissione {Sa- 
nità) nella seduta del 4 maggio 1973, in sede 
legislativa, h.3 approvato i seguenti progetti 
di legge: 

D’ANIELLO ed altri: (( Estensione agli ospe- 
dali religiosi acattolici del trattamento e in- 
quadramento previsto dalla legge 12 febbraio 
1968, n. 132 )) (583), con modificazioni e con 
l’assorbimento della propost.3 di legge MAC- 
CHIAVELLI ed altri: (( Riconoscimento di enti 
ospedalieri per gli ospedali evangelici di Ge- 
nova, Napoli, Torino, Pomaretto e Torre Pel- 
lice e dell’ospedale israelitico di Roma )) 

(597), la quale, pertanto, sara csncellata dal- 
l’ordine del giorno; 

CORTESE ed. altri: (( Concessione di un 
contributo straordinario di 50 milioni al co- 
mitato organizzatore del XVIII congresso 
biennale dell’lnternational College of Sur- 
geons (Collegio internazionale di chirurgis) )) 
(1598), ctm modificazioni. 

Annunzio di provvedimenti 
concernenti amministrazioni locali. 

PRESIDENTE. I1 ministro dell’interno, in 
data 30 aprile 1973, in adempimento a quan- 
to prescritto dall’articolo 323 del testo unico 



Alli  Parlamentari - 7188 - Camera dei  Deputat i  
~~~ 

VI -LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’8 MAGGIO 1973 

della legge comunale e provinciale, approva- 
to con regio decreto 4 febbnio 1915, n. 148, 
ha comunicato gli estremi dei decreti del 
Presidente della Repubblica emanati nel i” 
trimestre 1973, concernenti lo scioglimento 
dei- consigli comunali di Torrevecchia Pia 
(Pavia), Fara Sabina (Rieti), Vibo Valentia 
(Catanzaro), nonché gli estremi dei decreti 
prefettizi relativi alla’ proroga della gestione 
straordinaria dei comuni di Balestrino (Sa- 
vona), Volpiano (Torino), Ficarolo (Rovigo), 
Ferentino (Frosinone), Montesano sulla Mar- 
cellana (Salerno) e Carpineto Romano (Roma).? 

Annunzio di petizioni. 

PRESIDENTE. Si ‘dia lettura dei sunti 
delle petizioni pervenute alla Presidenza. 

MORO DINO, ,Segretario, legge: 
Cicconetti Franco, da Amatrice (Rieti), 

chiede la modifica dell’articolo 5 del decrsto 
del Presi,dente della Repubblica 1” giugno 
1972. n. 319, nel senso di consentire a tutti 
gli impiegat,i delle ex carriere speciali la pa- 
rità di trattamento per il passaggio alla car- 
riera direttiva (50); 

Schirone Costantino, da Bari, chiede la 
emanazione di norme concernenti l’elezione 
diretta dei componenti dei consigli di quar- 
tiere (51); 

Sessa Domenico, da Torre del Greco 
(Napoli), chiede l’emanazione di norme in 
materia urbanistica (52); 

Schembari Francesco da Noto (Siracu- 
sa), ed altri cittadini ‘chiedono l’estensione a 
tutto il personale ‘della pubblica amministra- 
zione del beneficio ‘della riduzione ,a  metà 
delr’anzianità richiesta per l’avanzamento alla 
qualifica superiore (53); 

Sessa Domenico, da Torre del Gre,co 
(Napol.i), chiede .l’emanazione di nuove. norme 
concernenti l’istituto dell’occupazione (54); 

Balzerano Antonio, da Benevento, chie- 
de l’emanazione -di norme dirette al ricono- 
scimento della ‘qualifica di vittima civile di 
guerra al perseguitalo .politico di guerra (55); 

Balzerano Antonio, da Benevento, chie- 
de l’emanazione di norme dirette al ricono- 
scimento del servizio preruolo dell’zistitutore 
assistente, in quanto attività docente (56); 

Racugno Francesco da Terni, e Multari 
Salvatore, da Messina, chiedono l’emanazione 
di provvidenze a favore di quanti furono, an- 
che indirettamente, danneggiati nel lavoro per 
motivi politici (57); 

, -  

Bernabei Giuseppe, da Iniola (Bologna), 
ed altri cittadini chiedono l’emanazione di 
norme tendenti al ricongiungimento delle pre- 
stazioni previdenziali d0vut.e da altri enti con 
quelle della Cassa pensioni enti locali (58); 

Corigliano Clemente, da Reggio Calabria, 
chiede la modifica dell’articolo 60 del codice 
di procedura penale e l’emanazione di una 
normativa recante maggiori garanzie a favore 
dei denunzianti (59); 

Boazzelli’ Guglielmo, da Roma, chiede la 
emanazione d i  norme concernenti i controlli 
sugli atti degli enti locali, in attuazione del- 
l’articolo 130 della .Costituzione’ (60); 

Balducchi Alfonso, da Modena, ed altri 
cittadini chiedono l’emanazione di una legge 
quadro concernente lo statuto giuridico ed 
economico del personale dipendente dalle re- 
gioni (61); 

Banzola Angelo, da Imola (Bologna), 
chiede l’emaiiazione di norme per rendere 
possibile ai sottufficiali, già in servizio perma- 
nente effettivo, la nomina a sotlotenente di 
complemento indipendentemente dall’età (62). 

PRESIDENTE. Le petizioni testé lette sa- 
ranno trasmesse alle competenti Commissioni. 

Annunzio 
di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDISNTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai coinpeteriti ministeri risposte scrit- 
te ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegalo al resoconto 
st,enografico della seduta odierna. ‘ 

Commemorazione 
del deputato Giovanni De Lorenzo. 

PRESIDENTE. ( S i  leva in pied i ,  e con lui 
i depulati e i m e m b T i  del GoveTno). Onorevoli 
colleghi, ricordo all’Assemblea e a me stesso 
la figura dell’onorevole Giovanni De Lorenzo, 
immaturamente scomparso il 26 aprile, colpito 
da un male incurabile. Nel corso di cima un 
anno aveva subito due interventi chirurgici, 
sopportand.0 il dolore con grande coraggio, e 
con dignità guardava alle tristi prospettive 
di cui ormai era consapevole. Da alcuni mesi 
la malattia incalzante gli aveva reso impossi- 
bile la partecipazione alla nostra attivith par- 
lamentare. 

Giovanni De Lorenzo era nato a Vizzini 
in provincia di Catania il 29 novembre 1907, 
figlio di un ufficiale effettivo di fanteria, che 
cercò in tutti i modi di ostacolare la sua pre- 
coce vocazione per la carriera militare. 
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Dopo essersi laureato in ingegneria na- 
vale e meccanica all’età di 21 anni, final- 
mente libero di scegliere, frequentò i Corsi 
dell’accademia di- artiglieria in Torino e ne 
uscì con i gradi di tenente. Aveva così inizio 
una ascesa che doveva portarlo ai più alti 
gradi. 

Prestò servizio, da subalterno, in vari reg- 
gimenti di artiglieria in territorio metropo- 
litano e in Africa e frequentò l’istituto supe- 
riore di guerra, distinguendosi per doti intel- 
lettuali e requisiti tecnici. 

Nelle note caratteristiche e militari, i su- 
periori 10 definirono di (( intelligenza pronta 
e vivace n, . (( dotato di perfetto equilibrio n. 

Partecipò al secondo conflitto mondiale 
con incarichi diversi, con i gradi di maggiore 
e di tenente colonnello. 

F u  capo dell’ufficio operazioni del XV 
corpo d’armata, comballé sul fronte occiden- 
tale e quindi fu vicecapo dell’ufficio opera- 
zioni dell’VII1 armata sul fronte russo; e 
ancora capo ufficio del IV reparto dello stato 
maggiore dell’esercito. 

Ma la più bella pagina della sua vita 
Giovanni De Lorenzo la scrisse subito dopo 
1’8 ‘settembre 1943. Fu quello il periodo delle 
grandi scelte ed egli seppe scegliere bene e 
con coraggio. 

Mentre la maggior parte dell’esercito‘ ita- 
liano, privo di ordini, si disperdeva e per il 
nostro paese aveva inizio una grave tragedia, 
De Lorenzo rivelò le sue qualità di organiz- 
zatore e si adoperò per il raggruppamento 
di formazioni partigiane militari che egli 
comandò con audacia, in Romagna, fino al 
febbraio del 1944. Nel marzo 1944 si trasferì 
a Roma, dove resse l’incarico di vicecapo del 
centro militare informativo clandestino della 
Resistenza. 

Successivamente all’arrivo degli alleati e 
fino al termine del conflitto, partecipò alla 
guerra di liberazione quale ufficiale di colle- 
gamento con la 92” divisione americana nel 
settore tirrenico; infine fu destinato al coman- 
do di un gruppo di artiglieria a Bracciano. 

Per questi suoi notevoli meriti nella guer- 
ra di liberazione Giovanni De Lorenzo, che 
già aveva ottenuto tre croci al merito di guer- 
ra, ottenne una medaglia d’argento ed un 
avanzamento di grado. Particolari apprezza- 
menti e stima egli ricevette dal generale Ben- 
civenga, comandante del fronte clandestino 
di Roma. 

Ritornato il paese alla normalità, la car- 
riera -militare di ‘Giovanni De Lorenzo ripre- 
se la sua normale routine.  Dopo seite anni 
con il grado di tenente colonnello e sette con 

quello di colonnello, egli divenne generale di 
brigata nel 1954 e ottenne il comando dell’ar- 
tiglieria del Comiliter di Bari. 

Dopo aver ricevuto altri incarichi, com- 
plessi e delicati, il 15 ottobre 1962 fu nomi- 
nato comandante generale dell’Arma dei ca- 
rabinieri e quattro anni dopo capo di stato 
maggiore dell’esercito. 

L’incarico di capo di stato maggiore co- 
st,ituì il vertice della sua intensa e movimen- 
tata carriera militare. Egli vi restava, però, 
soltanto quindici mesi e quindici giorni fino 
all’aprile del 1967. Doveva cominciare, per 
lui, quel periodo finale della ‘sua vita segnato 
anche di controversie. 

I1 30 settembre 1970, per limiti di età, 
passava in posizione ausiliaria e concludeva, 
anche ufficialmente, la vita militare. Del 
resto, giA da due anni faceva parte della 
noslxa Assemblea. 

Giovanni De Lorenzo, infatti, era stato 
eletto deputato per la prima volta nelle ele- 
zioni politiche del 196f3, quale capolista del 
partito democratico italiano di unità monar- 
chica per la circoscrizione di Roma ed era 
stato riconfermato il i maggio-1972 nella stes- 
sa circoscrizione, con la lista del Movimento 
sociale italiano-destra nazionale. 

L’onorevole Giovanni De Lorenzo ha fatto 
attivamente parte della Commissione difesa 
presentando molte proposte di legge relative 
al settore di sua ‘specifica competenza. Nume- 
rosi i suoi interventi in aula e in Commis- 
sione. 

Era un oratore scarno ed essenziale e mi- 
rava alla sostanza delle cose. Ricordo, inoltre, 
a me stesso i rapporti di cordialità che ha 
sempre tenuto nei miei confronti. 

Onorevoli colleghi, al di fuori di ogni po- 
lemica io vi invito a ricordare la figura uma- 
na dello scomp,arso e soprattutto le beneme- 
renze conseguite in uno dei periodi più diffi- 
cili e rischiosi della nostra storia nazionale. 

Vada ai familiari del collega scomparso e 
al gruppo del Movimento sociale italiano-de- 
stra nazionale l’espressione del nostro cordo- 
glio. (Segn i  d i  generale consentimento).  - 

NATALI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NATALI,’ Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. I1 Governo si associa alle nobili espres- 
sioni con le quali il Presidente della Camera 
dei deputati ha voluto -ricordare  la^ figura e 
l’opera dell’onorevole Giovanni De Lorenzo. 
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Proposte di assegnazioni di progetti di 
legge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo comma 
dell’articolo 92 del regolamento, propongo alla 
Camera l’assegnazione in sede legislativa dei 
seguenti progetti di legge: 

alla IV Commissione (Giustizia). 
Senatori FOLLIERI ed altri: (( Modifiche al 

libro primo ed agli articoli 576 e 577 del co- 
dice penale )) (lesto unificato approvato dal 
Senato) (1614) ( con  parere della I Commis -  
sione); 

(( Modifiche dell’ordinamento giudiziario 
per la nomina a magistrato di cassazione e 
per il conferimento degli uffici direttivi supe- 
riori )) (approvato dal Senato) (2002) ( c o n  pa- 
rere della I e della V Commissione); 

alla VI Commissione (Finanze e tesoro): 
(( Trattamento economico di missione e di 

trasferimento dei dipendenti statali )) (appro- 
vato dalla VI  Commissione del Senato)  (1999) 
( con  parere della V Commissione); 

alta VI1 Commissione (Difesa): 
(( Nuove misure dell’indennizzo .privilegia,- 

to aeronautico )) (modificato dalla IV Commis-  
sione del Senato) (1145-B) (con parere della V 
Commissione) ; 

. alla VZII Commissione (Istruzione): 
(( Misure intese alla protezione del patri- 

monio archeologico, artistico e storico nazio- 
nale )) (1891) (con parere della I ,  della ZV e 
della V Commissione); 

(( Proroga per un quinquennio, dal.1” gen- 
naio 1971, della legge 23 maggio 1952, n. 630, 
e concessione di ulteriori stanziamenti intesi 
ad assicurare la protezione del patrimonio 
artistico, librario ed archivistico dalle inva- 
sioni delle termiti )) ( a p o v a t o  dalla VIZ Com- 
missione del Senato) (1956) (con parere della 
I l  e della V Commissione); 

Senatori ROMAGNOLI CARETTONI TULLIA ed 
altri: (( Modificazioni all’articolo 21 della leg- 
ge lo giugno 1939, n. 1089, recante norme per 
la tutela delle cose di interesse artistico o 
storico )) (approvato dalla VI1 Gomm.issione 
del Senato) (2001); 

alla X I I  Commissione (Industria): 
Senatori MINNOCCI ed altri: U Disciplina 

delle denominazioni e della etichettatura dei 

prodotti tessili )) (approvato dalla X Commis- 
sione del Senato)  (1997) ( con  parere della Z Z Z ,  
della IV e della V Commissione) .  

Le suddette proposte di assegnazione sa- 
ranno iscritte all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

A norma del sesto comma dell’articolo 92 
del regolamento, propongo alla Camera l’as- 
segnazione in sede legislativa dei seguenti 
progetti di’ legge, per i quali la VI11 Commis- 
sione permanente (Istruzione), che gi8 li ave- 
va assegnati in sede referente, ha chiesto, con 
le prescritte condizioni, il trasferimento alla 
sede legislativa: 

Senatori SPAGNOLLI ed allri : (( Elevazione 
del contributo annuo a favore dell’istituto di 
studi europei ” Alcide De Gasperi ” )) (ap-  
provato dalla VI1 Cmnmission.e del Sena to )  
(1457); 

(( Lavori da farsi in .economia o a tratta- 
tiva privata per servizi del Ministero della 
pubblica istruzione nel settore delle antichita 
e belle arti )) (1544); - 

(( Dichiarazione del carattere di monumen- 
talitA per la zona Punta Serauta della Mar- 
molada nel comune di Rocca Pietore (Bel- 
luno) )) (1720). 

Le suddette proposte di trasferimento sa- 
ranno iscritte all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Norme per il finanziamento del- 
l’attività agricola (1182) e delle proposte 
di legge collegate nn. 264-381-419-1022- 
i023-iio3-iios-ii4~i246-1312. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di 
legge: Norme per- il finanziamento dell’atti- 
vità agricola; e delle proposte di legge colle- 
gate nn. 264, 381, 419, 1022, 1023, 1103, 1108, 
1149, 1246, 1312. 

Come la Camera ricorda, nella seduta di 
venerdì scorso è stata chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare i l  relatore, onore- 
vole Tarabini. 

TARABINI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevoli rappresentanti 
del Governo, cercherò di limitare la mia re- 
plica al più breve tempo possibile, come è mio 
costume. Del resto, è questa una materia sulla 
quale si sono potuti intrattenere, e potranno 
ancora intrattenersi nel corso della discussione 



Atti Parlamentari - 7191 - Camera dei Demttati 

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’8 MAGGIO 1973 

dei singoli articoli, i colleghi membri della 
Commissione agricoltura, che invero sono più 
competenti di noi, membri della Commissione 
bilancio, che è stata incaricata della tratta- 
zione di questo insieme di progetti di legge. 
Mi limiterò, pertanto, a quegli aspetti di mag- 
gior rilievo che sono stati trattati, direi ripe- 
tutamente, durante la discussione che si è 
svolta in quest’aula nella passata settimana, 
cominciando da quello che ha costituito l’og- 
getto della principale divergenza tra il Go- 
verno e l’opposizione di sinistra, tra la mag- 
gioranza e l’opposizione di sinistra: l’entità 
della spesa comportata da questo provvedi- 
mento, in relazione alle provvidenze già ope- 
ranli e all’entith delle spese di carattere stra- 
ordinario che, nel setlore agricolo, sono state 
erogate nel corso degli ultimi anni, e dell’ul- 
timo decennio in particolare, contrassegnato 
dalla operativitb del primo e secondo (( piano 
verde ) I .  

Come ho già detto nella mia relazione orale, 
il Governo, nelle articolate considerazioni svol- 
te di fronte alla Commissione bilancio, ha 
osservato che il nuovo provvedimento presen- 
tato dall’esecutivo segna un progresso, quanto 
meno quantitativo, rispetto al finanziamento 
straordinario erogato nel decennio precedente 
per l’agricoltura, giacché il complesso delle 
erogazioni medie annue del decennio precorso 
era di 170 miliardi, mentre questa somma su- 
bisce un notevole aumento in dipendenza del- 
l’attuale provvedimento e di quelli già in 
vigore. 

Questa lesi è stata contestata dai rappresen- 
tanti della sinistra, che hanno citato altre cifre, 
sulle quali - e non vorrei .essere pedante - mi 
sembra. opportuno intrattenermi brevemente, 
perché penso che un chiarimento a questo ri- 
guardo sia assolutamente pregiudiziale. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNINI 

TARABINI, Relatore. Mi riferisco parti- 
colarmente all’intervento dell’onorevole Ber- 
.nini, che può essere considerato riassuntivo 
delle posizioni del suo gruppo a questo 
riguardo, il quale ha obiettato fondamental- 
mente che non è corretto riferirsi alla me- 
dia annua dell’ultimo decennio per giudi- 
care della congruità delle medie dei finan-. 
ziamenti contemplati dal provvedimento al 
nostro esame e ha osservato che il flusson 
medio dei 170 miliardi annui calcolato sul- 
l’ultimo decennio diviene in realtà un flus- 
so  di^ 210-215 miliardi se prendiamo in con- 
siderazione solo gli ultimi due o tre anni. 

, 

Queste considerazioni sono appropriate, 
questa obiezione è giusta, ma prendendo gli 
stessi dati offerti dall’onorevole Bernini, 
cioè 210-215 miliardi, mi pare che le conse- 
guenze non cambino di molto, perché, anche 
aggiungendosi i 40 miliardi del fondo di ro- 
tazione relativo alla proprietà contadina e 
giungendo così ad una somma di 250 mi- 
liardi - questa aggiunta è necessaria in 
quanto la proprietà contadina è finanziata a 
parte rispetto al secondo (( piano verde 1) - ri- 
mane sempre il fatto che, a fronte di questi 
250 miliardi, sta una serie di apporti che ve- 
dono una risultanza finale decisamente su- 
periore. Infatti ai 170 miliardi dei tre fon- 
di di rotazione si devono aggiungere i 135 
miliardi indolti dalla media annua del prov- 
vedimento in esame, i 40 miliardi della leg- 
ge per la montagna che opera a partire da! 
1973, il che fa in tutto 345 miliardi, e una 
somma a disposizione delle regioni che, sen- 
za scandalo dell’onorevole Raucci, io calco- 
lerei in circa 50 miliardi, sulla base della 
considerazione che vi è una differenza attiva 
a favore delle .regioni di 180 miliardi (deri- 
vante appunto dal trasferimento di mezzi 
per 570 miliardi e di spesa per soli 390 mi- 
liardi), cui vanno aggiunti 120 miliardi di 
finanza autonoma, così come prefigurata 
nella legge finanziaria per le regioni, e 140 
miliardi recati dal fondo per i programmi re- 
gionali di sviluppo nel bilancio del 1973. Si 
ha così un totale di 440 miliardi che dovran- 
no almeno in parte essere destinati all’agri- 
coltura.. 

Se .dovessimo prendere coye rapporto di 
distribuzione quello intercorrente tra la spe- 
sa integralmente trasferita alle regioni e la 
spesa segnatamente trasferita per il settore 
agricolo, si dovrebbe parlare di un quin- 
to o di un sesto. Io prudenzialmente prende- 
rei un rapporto di un nono e ne risultereb- 
bero s e m p e  una cinquantina di miliardi 
che, aggiunti ai 345 miliardi, di cui parlavo 
prima, danno un totale di-395 miliardi che, 
a fronte dei 250 miliardi conteggiati dall’ono- 
revole Bernini, costituiscono una somma ap- 
prezzabilmente superiore e .  tale da coprire le 
preoccupazioni di carattere, più-. contingente 
relative alle-“vicende economiche e monetarie 
degli ,ultimi tempi, e cioè allo slittamento 
del valore della moneta e all’aumento dei 
cbsti intervenuto per varie ragioni, non esclu- 
se quelle di ordine fiscale,, come ha dimo- 
strato. lo stesso onorevole Bernini. 
- .  Tutto questo senza far. ricorso n é  a quei 
dati, da me citati nella relazione orale, per 

I 
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esempio, ai 6 miliardi per cinque anni che 
sono stati recentemente approvati dal Sena- 
to per 1’elett.rificazione rurale, ai 74 miliard i 
che-sono stati approvati lo scorso anno per il 
Mezzogiorno dalla apposita legge, ai 100 mi- 
liardi per le bonifiche, recentemen1.e appro- 
vati dal Senato, ai 950 miliardi per la difesa 
del suolo che sono stati ultimamente delibe- 
rati dal Consiglio dei ministri e che sono 
pure in rapport,o con il settore agricolo, se 
non altro per le considerazioni ,di carattere 
generale sulle quali si sono intrattenuti mol- 
to ampiamente e polemicamente i rappresen- 
tanti dell’opposizione di sinistra. 

Questo aspetto della questione deve essere 
chiarito perché, se si è padroni di sostenere 
la tesi che si preferisce, si deve però conve- 
nire sull’esattezza dei dati di partenza, affin- 
ché la discussione sia serena e proficua. Da 
parte dei rappresentanti della sinist.ra si è 
obiettato che, quand’anche le cose stessero 
così, va sempre lamentata l’insufficienza degli 
stanziamenti e dei flussi diretti verso l’agri- 
coltura nel corso del decennio di program- 
mazione. Si è molto parlato delle condizioni 
di particolari settori agricoli e di particolari 
fasi del procqsso di produzione agricola; 
sono state fatte osservazioni in parte giuste, 
in parte discutibili, in parte capziose, come 
si potrebbe più approfonditamente dimo- 
strare scendendo in dettagli che, però, esu- 
lano dal mio compito di relatore. Non si B 
voluta, comunque, cogliere la nostra posi- 
zione al riguardo, che non è certo di sodisfa- 
zione per la situazione in cui versa l’agricol- 
tura; che non lo è per motivi di carattere 
obiettivo poiché l’agricoltura, e non solo 
quella italiana, è il comparto che maggior- 
mente soffre, nel processo di sviluppo econo- 
mico, per le condizioni in cui opera, per la 
situazione artificiosa e distorta di tutt.0 il 
mercato mondiale, per una serie di ragioni 
storiche riguardanti il nostro paese : condi- 
zioni sulle quali questo ultimo decennio ha 
inciso profondamente, ma che, anche in rife- 
rimento alla situazione mondiale, non si po- 
teva né si può pretendere di risolvere mira- 
colisticamente. 

In riferimento a tale constatazione si im- 
pone, però, un ragionamento di altro respiro: 
quel ragionamento che per noi significa poli- 
tica comunitaria, nella quale noi crediamo e 
dalla *quale ci attendiamo l’introduzione di 
grandi novità. Su questo argomento si par- 
lerà in modo più ampio e approfondito in 
questo e nell’altro ramo del Parlamento 
quando si esaminerà il provvedimento predi- 
sposto dal Governo per l’applicazione delle 

tre.note direttive comunitarie nn. 159, 160 e 
161, che riguardano molto da vicino e molto 
incisivamente la riforma delle strutture agra- 
rie e la trasformazione del mondo agricolo. 

Onorevole Bardelli, concordo con lei quan- 
do ella afferma che non si può fare una poli- 
tica che abbia.  esclusivamente attinenza al 
sostegno all’impresa. Giustamente .ella ha 0s- 
servato che una politica nel campo agrario 
deve avere ampiezza di respiro e organicità 
e deve guardare alle condizioni strutturali e 
infrastrutturali; ma questa è una prospettiva 
che, se è giusta, non è però completa, è al- 
quanto parziale, perché una politica fatta 
es,clusivamente per la sollecitazione delle in- 
frastrutture o anche solo per i l  cambiamento 
del quadro ambientale in cui opera l’agricol- 
tura può essere non sufficientemen te lungi- 
mirante, può addirittura provocare delle di- 
storsioni. Una politica veramente capace, che 
sappia affrontare organicamente i problemi 
dell’agricoltura italiana, deve andare al noc- 
ciolo dei problemi ‘dell’agricoltura italiana 
nel quadro dell’agricoltura mondiale; deve 
andare a quei problemi che sono appunto 
delibati nel m e m m a n d u m  di Mansholt del 
1968 e che vedono la prima trattazione nor- 
mativa nelle ,direttive della 1CEE di cui ho 
parlato ,dianzi. Perché - e qui non vorrei fare 
dell’antiretorica semp1icement.e perché non 
sono deputato del gruppo dei coltivatori di- 
retti né apDartengo al gruppo degli specialisti 
del1 ’agri collura che fanno parte dell’opposi- 
zione comunista - non bisogna eccedere in 
iperboli quali mi è occorso di sentire durante 
la discussione di questo ‘disegno di legge e di 
questo complesso di proposte di legge, quando 
si è affermato che l’agri~coltura viene prima 
di qualsiasi alt.ra attività. 

Secondo me è corretto, appropriato e do- 
veroso dire che si deve fare una politica 
per l’agricoltura guardando a tutto il  sistema 
economico nel suo complesso, avvertendo 
chiaramente l’imnortanza che ha l’agricoltura, 
non solo sotto il profilo produttivo ma nel 
quadro dei problemi che l’agricoltura pone 
ove venga affrontato in maniera radicale ed 
organica l’aspetto più critico della sua condi- 
zione di disagio e si pensi, $quindi, agli inter- 
venti che si devono operare anche al di fuori 
e a lato dell’agricoltura per agevolare la solu- 
zione dei problemi più strettamente agricoli. 
E in questa logica - io penso - che si muove 
il disegno governativo inteso a dare attua- 
zione alle direttive della Comunità europea 
proprio attraverso - ‘questa notizia l’ho ap- 
presa da un recente comunicato - quella dele- 
gazione amministrativa alle regioni, sulla 
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quale si è fatta tanta polemica anche nel 
corso di questa discussione generale ma che 
è raccomandata dalla stessa sentenza n. 412 
del 1972 della .Corte costituzionale, invocata 
talvolta, con qualche travisamento per farle 
dire più di quanto non abbia detto, dai col- 
leghi dell’opposizione [di sinistra, e tuttavia 
estremamente importante nel segnare la diret- 
trice della evoluzione dei rapporti tra i poteri 
centrali e le regioni oltre che in questa spe- 
cifi,ca materia, anche nel campo puramente 
istituzionale. 

Per quanto riguarda le regioni - che pure 
sono state l’altro grande tema di questa di- 
scussione sulle linee generali - direi che an- 
che ,qui qualche nota realistica debba essere 
apportata. Onorevole Bardelli, ella ha fatto 
qualche affermazione arrischiata nel corso del 
suo intervento; ma io le dirò che se il flusso 
medio ,finanziario preconizzato per il 1973 e 
il 1974 è #di 395 miliardi, noi vediamo che 50 
di #questi 395 miliardi sono la quota regionale 
da me calcolata (arbitrariamente, molto. arbi- 
trariainente, dirà I’onor,evole Raucci, ma 
- penso - con sufficiente correttezza da parte 
mia; e in questo modo ritengo di esprimere 
anche fiducia alle regioni in ordine alla loro 
capacità di condursi secondo criteri seri, se- 
condo intendimenti ‘di politica di investimenti, 
di politica di promozione e non di -politica 
di cattiva amministrazione o di semplice 
spesa corrente), 30 miliardi sono le compe- 
tenze specifiche finanziarie per la legge della 
mon ta.gna, e 100 miliardi, mediamente, tra 
l’uno e I’allro anno, la somma che affluir& 
alle regioni in base al provvedimelilo al no- 
stro esame; si tratta quinldi di 180 miliardi 
su 395, di diretta ed assoluta disponibilità re- 
gionale. Se si aggiungono i fondi di rota- 
zione, la cui amministrazione è stata per in- 
tero trasferita alle regioni, si ha che attra- 
verso la competenza, non dirò sovrana, ma 
primaria della regione, ed attraverso la com- 
petenza amminist.rativa concernente i fondi 
di rotazione, ben 350 miliardi, sui 395 che 
dicevo prima, sono amministrati direttamente 
dalle regioni. 

Mi pare che questa constatazione debba 
indurre ed un ridimensionamento della pole- 
mica pro regioni ed antigovernativa, che mi è 
parsa artificiosamente esasperata e ’ mirante 
ad obiettivi che vanno al di là del semplice 
traguardo rapprelsentato da questo disegio di ,  
legge. Dobbiamo essere, secondo me, molto 
realistici quando parliamo delle regioni; e lo 
dico a lei, onorevole Raucci, perché noi due 
abbiamo un’esperienza lunga in questo cam- 
po, dato che abbiamo affrontato insieme, in 

sede di Commissione competente, la trattazio- 
ne della legge sulla finanza regionale. 

Penso che non ci si debba fare illusioni 
sulla Gossibilità di  una condizione di accxdo 
i,dilliaco nei rapporti tra Stat.0 e regioni, per- 
ché ci sarà sempre una posizione di contrdsto 
e di contestazione dovuta alla natura stessa 
dei due enti e dei rapporti a1l”interno dei 
quali i due enti sono e saranno indotti ad 
operare. I1 problema non è quello dell’eli- 
minazione aprioristica dei contrasti, ma è 
quello di far sì che nell’evoluzione dei rap- 
porti - siamo ancora agli inizi - la dialettica 
naturale, istituzionale tra Stato e regione si 
componga via via attraverso una continua, re- 
ciproca azione di conoscenza e di consulta- 
zione, che poi diventa estremamente necessa- 
ria alla luce delle considerazioni che ho fatto 
poco fa circa i l  carattere sempre più 7. ssor- 
bente che verrà assumendo la politica comu- 
nilaria. Tale carattere si imporrà nei con- 
fronti delle regioni nella misura in cui le re- 
gioni saranno chiamate ad amministrare fondi 
di provenienza comunitaria, o comunque nel- 
la misura in cui le regioni, anche al di fuori 
dei finanziamenti provenienti dalla Comunifa, 
dovranno ispirare la propria politi,ca-nel cam- 
po agricolo agli obiettivi, validi per tutti, fis- 
sati dalla Comunità stessa. 

Ecco pelrché penso che il discorso sul pro- 
gramma, polemicamente .posto qui come un 
discorso tar,pato dalla biennalità del disegno 
di legge governativo, sia un discorso che non 
possiamo ri8durre a termini meramente forma- 
listici, Banche perché con molta obiettività dob- 
biamo . riconoscere che il discorso sul pro- 
gramma è estremamente difficile. E di quest,o 
ci rendiamo conto sempre di più; non voglio 
essere influenzato dallo scetticismo napoleo- 
nico al punto d a  pensare che è necessario 
fare i piani se non altro per cambiarli, ma 
credo che l’esperienza programmatoria che 
questa classe politica ha fatto - sia con rife- 
rimento all’aspetto della formazione sia con 
riferimento all’as’petto dell’attuazione del pro- 
gramma, e dico cosa più ostica e forsg più 
difficile - ci debba rendere cauti nel fare af- 
fermazioni di principio, e cauti nell’essere ca- 
tegorici, e ci debba indurre invece a credere 
che la programmazione è una cosa che si po- 
trà fare nella misura in,cui in quelsto campo 
ci sarà spirito di collaborazione tra ammi- 
nistrazione centrale e amministrazioni re- 
gionali. 

Non è quindi con riferimento a questo 
aspetto che mi sono posto il problema di una 
eventuale scopertura di finanziamento per il 
1975; problema da non sottovalutare, anche 
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alla luce degli ultimi avvenimenti in sede co- 
munitaria, dei quali abbiamo avuto notizia 
dalla stampa. Si deve comunque‘ tener pre- 
sente che il finanziamento per il 1975 avrebbe 
sempre carattere di finanziamento aggiuntivo; 
1”onorevole Bernini quando, in polemica con 
me, affermava che, anche tenendosi conto dei 
900 e rotti miliardi che dovranno venire d’al 
FEOGA nel prossimo quinquennio, il finan- 
ziamento annuo medio sarebbe comunque 
stato di 180 miliardi, inferiore quindi al flus- 
so da lui ipotizzato per gli anni precedenti, 
dimenticava - o faceva finta di dimenticare - 
che quei 180 miliardi che dovranno venire 
dalla Comunità sono da considerare aggiun- 
tivi. In questa situazione il pericolo di una 
copertura finanziaria per il 1975 non deve es- 
sere da noi sottovalutato. Rimetto quindi alla 
valutazione del Governo la possibilità di stu- 
diare il prolungamento per un terzo anno dei 
finanziament.i previsti da  questo. provvedi- 
mento, con un impegno di spesa per il 1975 
non inferiore ai 200 miliardi, somma che cor- 
risponderebbe alla logica di un armonico svi- 
luppo della spesa in relazione alle dimensioni 
dei finanziamenti previsti. per i due anni gi& 
considerati. 

Io sono conosciuto come un tutore piutto- 
sto rigido della finanza pubblica e penso di 
non proporre nulla di eterodosso. Bisogna in- 
fatti tener conto prima di tutto del fatto che 
si tratta di spese in conto capitale e che, se 
vogliamo realizzare una finanza seria, dobbia- 
mo seguire questa via in tuttti i campi. Dirò 
poi che, quando l’altro giorno ho letto, con 
viva indignazione, sulIa Gazzetta afficiale che 
è stato autorizzato un mutuo per 218 miliardi 
a copertura del solo disavanzo economico del 
comune di Roma per il 1972 (e magari arri- 
vera tra breve un nuovo mutuo suppletivo), 
mi sono riconfermato nell’opinione ;che non 
si possono lesinare i mezzi quando si tratta 
invece di un settore come quello di cui ci 
stiamo occupando, un settore di investimento 
e di sicuro progresso. Ritengo pertanto che 
la mia raccomandazione - che deriva poi di- 
rettamente da quanto esposto nei suo inter- 
vento dall’onorevole Prearo - meriti la mas- 
sima attenzione e che debba essere accolta, 
per evitare qualunque pericolo di scoper- 
tura per il 1975. 

Non mi rimane che concludere, onorevoli 
colleghi. Penso che la migliore risposta che 
si possa dare alle attese del mondo agricolo 
sia quella di approvare rapidamente questo 
provvedimento, in modo da. far scattare il pih 
presto possibile i meccanismi di spesa in esso 
previsti e da ridurre al minimo lo iato che si 

potrebbe avere, se non in termini di  eroga- 
zione (perché abbiamo ancora una grossa 
massa di residui passivi da smaltire), in ter- 
mini di garanzie e di affidamenti. Soltanto 
riducendo al minimo tale iato potremo dare 
alle nostre campagne quella prospettiva di 
tranquillità e di progresso che esse ci chie- 
dono. (App laus i  al centro).  

PRESIDENTE. Ha facolta di replicare 
l’onorevole ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. 

NATALI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste.  Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
il dibattito generale, cui mi accingo a repli- 
care, ha visto un notevole numero di inter- 
venti, con i quali gli onorevoli colleghi hanno 
dato un apporto di osservazioni, di suggeri- 
menti ed anche di critiche non solo in ordine 
ai problemi relativi al rifinanziamento straor- 
dinario del l’agricol tura, ma, traendo spunto 
da essi, con riferimento alla più generale si- 
tuazione del settore nel nostro paese. 

I1 Governo è grato delle osservazioni e 
dei suggerimenti, anche se non può condivi- 
dere tutte quelle critiche che sono state ri- 
volte sia al disegno di legge da esso presen- 
tato, sia all’azione più generale che esso va 
portando avanti in’  questo campo, dato che 
anche questa è stata oggetto di esame, nel 
quadro evidentemente della dialettica e della 
polemica politica. Ma certamente anche tali 
critiche costit.uiscono un’ampi a materia di 
analisi e di riflessione.. 

Un ringraziamento particolare desidero ri- 
volgere al relatore, onorevole Tarabini, per 
i l  contributo efficace che ha fornito nel corso 
di tutta la discussione e nel chiarire signifi- 
cato, portata e limiti del provvedimento in 
esame. 

A me sembra che lutto il dibattito si sia 
svolto intorno a taluni temi di fondo. Si è 
parlato di una situazione di crisi dell’agricol- 
tura; si è sottolineato il ruolo che deve essere 
riconosciuto al settore; si è messa in evidenza 
la necessità di investimenti che esso presenta 
e la conseguente necessità di una consistente 
e pluriennale presenza pubblica cui questo 
provvedimento non farebbe fronte se non in 
misura limitata. Si è accusato infine il Go- 
verno di seguire una politica di usurpazione 
- così B stata chiamata - nei confronti di quel- 
le che sono le competenze delle regioni in 
materia agricola. 

Risponderò quindi via via a questi rilievi 
nel corso della replica, in connessione alla il- 
!ustrazione che intendo fare del punto di vista 
del Governo su  questo disegno di legge. Vor- 
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rei iniziare da ciò che abbigmo sentito la- 
mentare ripetutamente in ordine ad una si- 
tuazione di grave crisi dell’agricoltura nel 
nostro paese. 

L’onorevole Bardelli ha affermato che, in 
ultima analisi, la produzione lorda vendibile 
agricola a valori costanti si è riportata, nel 
1972, al di sotto dei livelli del 1966. Ora, a 
parte che, se si parla di produzione lorda 
vendibile, va precisato che la diminuzione av- 
venuta nel 1972 è stata del 2,9 per cento e non 
del 4,9 per cento, debbo dire - ripetendo ciò 
che ho già rilevato parlando a Verona aMa 
Fiera dell’agricoltura - che i risultati econo- 
mici dell’agricoltura vanno destagionalizzati 
per evitare quegli errori che l’alternanza degli 
andamenti climatici rende possibile. S i  tratta 
proprio di quei fattori che l’onorevole Bardelli 
non ha ritenuto di dover richiamare. Infatti, 
nell’arco di tempo che va dal 1968 al 1972, 
per ben 4 anni e cioè nel 1968, nel 1970, nel 
1971 e nell’annata scorsa, la produzione agri- 
cola ha fortemente risentito di turbative me- 
Leorologiche e ciò non poteva non tradursi in 
un certo rallentamento del tasso di incremen- 
to medio annuo che nell’ultimo decennio, no- 
nostante ciò, si è sviluppato, comunque, in 
ragione superiore al 7 per cento. Cosicché 
l’agricoltura nel nostro paese ha fatto regi- 
strare aumenti reali di produzione maggiori 
di quelli di altri paesi del mercato comune. 
Ma quello che va rilevato è la tendenza espan- 
siva manifestata negli ultimi anni dalla pro- 
duzione zootecnica, aumentata - -sempre in 
termini quantitativi - del 2 per cento nel 1971 
rispetto al 1970 e del 4,9 per cento nel 1972 
rispetto al 1971, come effetto soprattutto di 
maggiori rendimenti unitari. I1 che 8, tra l’al- 
tro, non solo la conseguenza della minore 
sensibili tA di queste produzioni agli andamenti 
stagionali, ma il risultato della tendenza so- 
stenuta dei prezzi di questi prodotti a confer- 
ma appunto dell’azione orientativa svolta dai 
prezzi. Secondo le prime notizie, inoltre, nel 
corso del 1972 si sarebbe verificata una rinno- 
vata tendenza all’aumento del patrimonio bo- 
vino. ‘ 

In sostanza, poiché qui si è messo in cor- 
relazione l’esodo della terra con il diminuito 
ritmo di sviluppo produttivo, debbo dire che 
esso non è stato dovuto esclusivamente al peg- 
gioramento delle condizioni agricole qui la- 
mentato, né è stato la causa di quel dimi- 
nuito ritmo di sviluppo produttivo. Per que- 
sto aspetto, anzi, assistendo al dibattito, ho 
avuto talvolta I’impressione di essere riporta- 
lo un po’ indietro negli anni, allorché cioè, 
intorno al 1960, ancora si parlava di cacciata 

dei contadini dalla terra, Infatti si è accen- 
nato all’esodo non gi$ per ciò che esso può 
veramente significare in termini di distacchi 
umani, di abbandoni territoriali e delle even- 
tuali sue discrasie di composizione, ma come 
fatto di per sé negativo nei confronti dell’agri- 
coltura. 

Credevo che tutti ci fossimo resi conto che, 
in una economia dinamica, pur fra le alterne 
vicende congiunturali, la ordinata riduzione 
della presenza dell’uomo nelle campagne e 
l’assorbimento delle forze di lavoro nelle at- 
tività industriali e terziarie costituisse cosa 
logica, che corrisponde alla logica economica. 

Lo stesso rapporto del vicepresidente della 
Commissione nazionale per la programmazio- 
ne economica, pubblicato nel dicembre 1963, 
prevedeva che, nel 1973, cioè quest’anno, la 
forza di lavoro presente nell’agricoltura sa- 
rebbe stata il 18 per cento della forza di la- 
voro còmplessiva, dato quindi certamente non 
distante da quel 17,9 per cento registrato 
l’anno scorso. Così come, onorevole Salvato- 
re, nella bozza del programma di sviluppo eco- 
noinico 1965-1969, presentata nel giugno 1964 
dall’allora ministro del bilancio, onorevole 
Giolitti, si indicava in 800 mila unità la ridu- 
zione della occupazione agricola prevista nel 
quinquennio. Se poi, a fronte delle 600 mila 
unità indicate nel testo finale del primo pro- 
gramma economico, l’esodo è stato notevol- 
mente-superiore, ciò va visto anche in rela- 
zione al fatto che le forze di lavoro dell’intero. 
sistema ,economico sono non aumentate, così 
come quel documento riteneva, ma diminuite, 
talché lo stesso sistema economico ha, nelle 
sue generali linee di espansione, consentito il 
collocamento di questo maggiore esodo, se ad- 
dirittura non lo ha determinato, in relazione 
anche,’ evidentemente, alle più difficili condi- 
zioni. agricole. 

La ‘verità è che sull’allontanamento della 
gente dai campi si basavano molti dei pro- 
grammi di sviiuppo, che non solo non teme- 
vano l’urbanesimo, ma che pensavano di for- 
nire le forze umane di cui aveva bisogno il 
settore industriale, nuovo idolo del nostro 
tempo di programmazione, prelevandole dalla 
miniera ricca di braccia del settore primario, 
sempre più relegato in corner, fino a costi- 
tuire un male necessario della progredita eco- 
nomia industrializzata. 

I1 rpinistro dell’agricoltura 13 sensibile alle 
preoccupazioni che vengono espresse da più 
parti per il disordine con cui l’esodo 12 avve- 
nuto, ma appunto per questo, nel respingere 
le critiche, sottolinea il contenuto di quella 
politica comunitaria delle strutture che non 6 

. 
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fatta solo di efficientismo aziendale, ma che 
affronta in termini positivi il problema di in- 
vertire la tendenza dell’attuale fenomeno e si 
propone di trasformare la fuga disordinata 
dei giovani in programmata scelta di conve- 
nienza economica ad impegnarsi in una im- 
presa agraria valida e redditizia, evit.ando il 
persistere delie persone anziane in una realtà 
senza alternativa, offrendo loro dignitoso ri- 
poso retribuito nel proprio ambiente di inte- 
ressi e di affetti. 

In ogni caso, è vero che alla fine del 1971 
il numero delle unità lavorative addette alla 
agricoltura era sceso, in Italia, al 17,9 per cen- 
to, contro il 27 per cento di 10 anni prima; ma 
i dati disponibili a quell’anno mettono in rilie- 
vo come negli Stati Uniti la percentuale di ad- 
det1.i all’agricoltura, sul totale degli occupati, 
fosse del 4,3 per cento, in Belgio del 5,1 per 
cento, in Canada del 6,5 per cento, nei Paesi 
Bassi del 7,6 per cento, nella Repubblica .fe- 
derale tedesca del 7,8 per cento e in Francia 
de11’11,9 per cento. Si tratta, quindi, di una 
tendenza manifestatasi semmai in precedenza 
negli altri paesi industrializzati e anche in 
altre nazioni in cui l’attivith agricola si pre- 
senta come una importantissima componente 
dello sviluppo economico. 

Del resto, basta consultare l’annuario della 
F A 0  per notare come la percentuale della po- 
polazione agricola sulla popolazione totale sia 
scesa, dal 1950 al 1970, dal 33 al 19 per cento 
in Europa, dal 56 al 32 per cento nell’America 
latina e dal 79 al 69 per cento financo in Afri- 
ca, mentre nella Repubblica popola.re cinese 
si sarebbe passati da11’86 al 67 per cento. Così 
come in un documento dell’ECE si legge che, 
mentre nell’Europa del nord-ovest si pub cal- 
colare in circa il 35-40 per cento la diminuzio- 
ne globale dell’impiego agricolo dal 1950-1952 
al 1963-1965, nell’Europa orientale l’evoluzione 
è stata molto differente da paese a paese, l’ef- 
fettiva diminuzione ragguagliandosi da poco 
più del 10 per cento in Russia al 20 per cento 
nella Germania orientale, e a più del 30 per 
cento in Cecoslovacchia, relativamente agli 
anni 1955-1965. 

Con cib che sono venuto dicendo non sto 
cercando un alibi. Siamo infatti perfettamen- 
te consapevoli di ciò che significa per il no- 
stro paese una espansione del saldo passivo 
della bilancia commerciale agricolo-alimenta- 
re, che da 416 miliardi di lire nel 1958 B pas- 
sata, nel 1971, a 1.887 miliardi, come risultante 
di importazioni per 2.779 miliardi e di espor- 
tazioni per 892 miliardi. 

Come vede, onorevole Bardelli, non mi na- 
scondo dietro un dito, ma cerco di essere esat- 

to nelle cifre. E vero che in queste cifre gio- 
cano anche le variazioni intervenute nei li- 
velli dei prezzi dei diversi prodotti importati 
ed esportati, ma è certo che l’Italia, che era 
una volta un paese agricolo, è diventato ormai 
paese importatore di prodotti agricoli. Ciò è 
dovuto a diversi fattori. I1 primo fattore risie- 
de nella circostanza che la trasformazione del 
sistema economico nazionale da sistema a ca- 
rattere prevalentemente agricolo a sistema a 
carattere industriale ha determinato una vera 
e propria impennata nei consumi. Basta pen- 
sare che il consumo di carne è passato negli 
ultimi 18 anni da 20 a 57 chilogrammi a testa. 
Kessun sistema agricolo avrebbe potuto far 
fronte a questa espansione; tanto meno il no- 
stro, caratterizzato da così difficili condizioni 
ambientali. Questa costituisce la seconda ra- 
gione, perché se già di per sé l’agricoltura 
non può non essere lenta ad adeguarsi, 
essa lo è molto di più quando le condizioni 
dell’ambienle in cui si trova ad operare sono 
difficili. 

Bisogna dare atto allo sforzo registralo se 
quegli aumenti di produzione che prima ho 
citato hanno impedito che le importazioni toc- 
cassero ancora maggiori livelli. Ma se di crisi 
in agricoltura si parla, allor? bisogna parlare 
di crisi non solo con riferimento al nostro pae- 
se, ma semmai di crisi generale. Non vorrei 
fare un raffronto di ciò che B avvenuto negli 
anni più recenti per quanto riguarda gli svi- 
luppi delle disponibilith pro capite dei diversi 
prodotti tra il nostro e i diversi paesi. Ma 
quello della formazione di un crescente [le- 
f i r i t  a livello mondiale è problema che si va 
sempre più accentuando per i diversi settori, 
sia pure con incidenze diverse da paese a 
paese. 

Con riferimento ai soli paesi della Comu- 
nità, 1.3 Germania ha un saldo passivo di 
3.850 miliardi di lire, il Belgio di 473 mi!iardi 
di lire mentre la Francia chiude il suo bi- 
lancio in parità. Uno studio della FAO, che 
si proiet,ta fino al 1980 ma le cui cifre di 
consumo appaiono per taluni paesi già su- 
perate, dimostrx che lo squilibrio tra disponi- 
bilità dell’esportazione e bisogni di imporh- 
zione dovrebbe riguardare in quell’anno fra 
l’altro 70 milioni di tonnellate di latte, 26 
milioni di.tonnellate di carne bovina, 2 mi- 
lioni di tonnellate di zucchero, 30 milioni 
di ettolitri di vino. 

cuni giorni fa secondo la quale il governo 
sovietico ha autorizzato il ministro del!’agri- 
coltura dell’unione Sovietica a mobilitare per 
il prossimo raccolto anche manodoper2 indu- 

Alla luce di questi dati, 1 s  notizia di al- . 
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striale e a requisire mezzi di trasporto, è 
notizia che semmai può collegarsi con alcune 
riflessioni in ordine all’efficienza e alla pro- 
duttività di alcune agricolture. Ed è notizi1 
che si collega all’altro fatto, del resto noto, 
relativo ai cattivi raccolti registrati in quel 
paese l’anno scorso, che non solo hanno dato 
luogo a certe defenestrszioni, ma che hanno 
determinato l’acquisto da parte dell’unione 
Sovietica di grandi quantità di cereali sui 
mercati mondiali, provocando con ci6 un 
vero e proprio capovolgimento nelle linee di 
tendenza di quei mercati. 

Si sente dire che l’Unione Sovietica 3vreb- 
be noleggiato per il trasporto di quei cereali 
800 navi per i prossimi venti mesi, senza 
parlare di quegli acquisti di burro comuni ta- 
rio che hanno determinato tanto scalpore. Se 
noi pensiamo che questo è il risultato di un 
processo evolutivo, anche nelle impostazioni 
che si sono susseguite nel giro degli anni, 
dai cosiddetti gruppi mobili di approvvigio- 
namento qll’applicazione nelle campagne del lau 
NEP, e via via attraverso la collettivizzazime 
degli ,anni trenta, ai provvediment,i previsti 
dal quarto piano quinquennale e 3i piogram- 
mi di epoca kruscioviana per la messa a col- 
tura delle grandi superfici incolte, credo che 
da questa lezione noi tutti dobbi-smo tra.rre 
un insegnamento non foss’altro che di mo- 
destia. Del resto, anche in altri paesi si assi- 
ste ad una evoluzione di questo genere: dal- 
l’Ungheria, in cui sembra vada accentuandosi 
la rivalità tra cooperative e aziende statali, 
alla Bulgaria, in cui si registra una tendenza, 
senz’altro lenta e contrastata, all’aggregazione 
di cooperative e di complessi integrati. Il tut- 
t,o B diretto alla ricerca dei modi per pro- 
durre di più e meglio, per corrispondere 
all’esigenza del consumo. La verità è che ci 
troviamo dinanzi ad una espansione genera- 
lizzata dei consumi, anche se questi sono in 
alcuni paesi naturdmente o volutamente 
compressi. 

Ed è lo sviluppo dei consumi che ora o 
in .prospettiva’ condiziona il mercato, soprat- 
tutto tenendo conto che dappertutto l’agricol- 
tura stenta a seguire questi sviluppi. L’Ita- 
lia quindi va seguendo questmx espansione 
nei confronti di altri paesi. Rimane il fatto 
che questa situazione di penuria, che si va 
verificando a livello mondiale, non può nion 
preoccupare, tanto più in quanto fsd essa si 
‘accompagna un importante au-mento dei 
prezzi che, se non è ‘elemento determinante 
di-  spinta inflazionistica, certamente non con- 
tribuisce però a contenerla, 

Su questi aspetti, del resto, noi abbiamo 
avuto altre volte occasione di soffermarci, nel- 
l’Assemblea o in Commissione. Con partico- 
lare riguardo al problema della zootecnia, 
non ho mancato di mettere in evidenza ciò che 
già avviene in paesi tradizionalmente espor- 
tatori; né, con riferimento ..più generale, ho 
mancato di sottolineare che certi aumenti che 
hanno registrato sia la produzione sia i con- 
sumi sono aumenti anche inferiori a quelli 
che si verificano in altri paesi. Così, sempre 
con riferimento alla Comunità economica eu- 
ropea, gli aumenti dei prezzi per l’alimen- 
tazione registratisi nei paesi del MEC nel 1972 
sono stati, secondo il ministero tedesco‘ della 
alimentazione, del 6,3 per cento per l’Italia 
contro il 6,2 per cento della Repubblica fede- 
rale tedesca, il 6,6 del Beigio, il 6’7 del Lus- 
semburgo, il ‘6,8 della Francia. Inoltre, l’Olan- 
da avrebbe registrato un aumento dei prezzi 
dei prodotti. alimentari de11’8,2 per cento, la 
Gran Bretagna dell’8,9, la Danimarca del 9,1 
e l’Irlanda ,dell’?ti,9 per cento. 

Chiedo scusa se mi sono soffermato troppo 
a lungo su questi aspetti, ma ho voluto citare 
un certo numero di cifre per cercare di con- 
testare una volta per tutte quelle affermazioni 
che si vanno facendo in questo periodo in di- 
versi ambienti e che qui sono state riprese 
in ordine ad una azione propria dell’agricol- 
tura italiana e anche perché da esse risulta 
chiaro il ruolo strategico che il settore ricopre 
per uno sviluppo equilibrato per il paese .e il 
ruolo strategico, quindi, di questo stesso prov- 
vedimento: Ha ragione per questo aspetto 
l’onorevole Ciaffi; ed è certo di grande con- 
forto per il ministro dell’agricoltura, onore- 
vole Di Marino, sentirre che (( per una orga- 
nica ripresa e per uno sviluppo equilibrato )) 
del nostro paese i! necessario puntare sul- 
l’agricoltura come su uno dei fattori decisivi. 

La presa d’atto di tale ruolo ha costituito 
uno dei tratti più qualificanti dell’attuale di- 
battito, In ogni caso, sono sottolineature che 
nel loro significato non possono non far pia- 
cere a chi, come me, da tempo va richiaman- 
do- l’attenzione su questi nuovi ruoli dell’agri- 
coltura, i quali non si esauriscono però nel 
provvedere nella misura . maggiore possibile 
- in una impostazione non autarchica ma eco- 
nomica - ai fabbisogni alimentari del paese, 
ma investono la possibilità di concorrere -in 
modo sostanziale alla riqualificazione dell’in- 
tero processo di sviluppo, tra l’altro anche at- 
traverso un razionale utilizzo dello spazio ru- 
rale che validamente cooperi alla- tutela eco- 
logica delle ritsorse naturali, che realizzi i -pre- 
supposti, per la difesa del suolo e la’ regim-a- 
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zione delle acque, che contribuisca a porre 
rimedio ai guasti determinati da un’eccessiva 
concentrazione delle popolazioni e delle risor- 
se solo in determinate zone. 

Viene così a cadere la prospettiva di una 
agricoltura da abbandonare quale settore re- 
siduo, che è stata affacciata in certi studi e 
in certi programmi di sviluppo. 

Sioché è in questo complesso di conside- 
razioni e di linee che a nostro avviso si in- 
quadra e deve essere valutato i l  disegno di 
legge’ in esame. Disegno di legge che, sotto- 
lineo subito, si qualifica quale apporto ag- 
giuntivo di mezzi finanziari alle disporiibilitb 
che le regioni a statuto ordinario e a statuto 
speciale possono destinare, nell’attuale qua- 
dro legislativo delle competenze e delle fonti 
di finanziamento, alla necessaria promozione 
ed al sostegno degli investimenti.e delle atti- 
vità agricole. Esso si caratterizza anche come 
necessaria congiunzione tra una politica di in- 
terventi statali basati su programmi pluriea- 
nali ed un sistema che, in conseguenza dei 
mutamenti istituzionali, si articola in un am- 
bito territoriale coincidente con la sfera di po- 
testà regionale, ancorché legata e coordinata 
nel contesto programmatico nazionale e nelle 
linee della politica comunitaria. 

Evidentemente, a questo provvedimento 
sono state mosse molte osservazioni critiche. 
In primo luogo alcuni colleghi hanno conte- 
stato, con riferimento agli stanziamenti pro- 
posti, la loro inadeguatezza alle esigenze del 
settore, confutando anche la possibilità stessa 
di fare un confronto con i precedenti livell,i 
di intervento finanziario. I3 forse opportuno, 
allora, confermare quel che ha’ sottolineato 
l’onorevole Tarabini, e cioè come, in conse- 
guenza di questo provvedimento, le regioni 
fruiranno di disponibilità ben superiori a 
quelle che attraverso lo Stato sono affluite al 
comparto agricolo negli ultimi anni. 

Nel periodo 1961-1971 gli interventi pub- 
blici in agricoltura hanno trovato la loro pres- 
soché totale fonte di finanziamento nelle leggi 
del 1961 e del 1966 sul primo e sul secondo 
(( piano verde )), integrate da alcune leggi con- 
cernenti settori specifici o dirette a prorogare 
la efficacia dei due (( piani verdi )) per perio- 
di limitati. E poiché le autorizzazioni di spesa 
recate dalle anzidette disposizioni legislative 
ammontano complessivamente a c.irca 1711 
miliardi, appare che i finanziamenti pubblici 
diretti a favorire le attività agricole si sono 
mediamente attestati, nel decennio conside- 
rato, ad un livello annuo di circa 170 miliardi. 

A tal proposito, onorevole Bardelli, a parte 
che il richiamo operato da tutti gli oratori ai 

(( piani verdi )) come termine di  confronto di 
una realtà attuale appare già di per sé, debbo 
dire che a me sembra che attribuire ai (( pia- 
ni verdi )) il demerito di aver puntato (( sul- 
l’impresa agricola )) (cito testualmente) (( vi- 
sta come fine a se stessa, privilegiando le 
imprese cosiddette efficienti e trascurando il 
complesso economico, sociale e civile delle 
zone in cui l’impresa è inserita e si trova ad 
operare )) a me sembra - dicevo - che attri- 
buire questo demerito ai (( piani verdi )) sia 
veramente una cattiva opera interpretativa. 
Se un difetto in essi si può ravvisare, è pro- 
prio quello di aver cercato di individuare tut- 
te le esigenze dell’agricoltura italiana, in un 
quadro forse troppo vasto, nella misura in 
cui abbracciava tutti i settori, della ricerca, 
delle imprese, della conduzione aziendale, de- 
gli investimenti, del credito, delle opere pub- 
bliche e dei servizi, con un inequivocabile 
indirizzo a favore dell’impresa dirett,o-colti- 
vatrice e delle forme associative. 

E, poiché l’onorevole Bardelli ci ha anche 
sottolineato che il tasso di produttività e di 
produzione delle aziende diretto-coltivatrici 6 
più favorevole di quello delle grandi imprese 
capitalistiche, debbo dire che egli non trova 
contraddittori nel Governo in questa sua valu- 
tazione, poiché la politica agricola del nostro 
paese ha puntato sulla impresa diretto-colti- 
vatrice, quella vera, quella familiare, sin dal- 
le prime leggi sulla riforma fondiaria, dalle 
leggi sulla proprieth diretto-coltivatrice. 

ESPOSTO. Chissh cosa dir& il sottosegre- 
tario Alesi ... ! 

NATALI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foTeste. Io veramente mi aspettavo una inter- 
ruzione un po’ più sostanziosa da part.e del- 
l’onorevole Esposto. 

ESPOSTO. Mi riservo di farla quando il 
ministro parlerh del provvedimento, anziché 
limitarsi a discorsi generici. 

NATALI, Ministro dell’agricollura e delle 
foreste. Siccome l’onorevole Esposto è anche 
uno studioso dell’economia agricola degli al- . 
tri paesi, mi aspettavo che egli mi interrom- 
pesse quando io ho parlato dell’evoluzione di 
certe agricolture. 

ESPOSTO. Onorevole ministro, debbo dire 
che, quando ella parla dei paesi socialisti, si 
attiene a un rigido cliché. Non posso quindi 
perdere sempre tempo per contestare quello 
che ella dice a questo riguardo. 
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POCHETTI. Quella del ministro è propa- 
ganda del tipo di quella che si faceva nel 
1948 ! 

NATALI, Ministro dell‘agricoltura e delle 
foreste. Non si tratta di propaganda (( tipo 
1948 )), perché io ho fatto riferimento a dati 
attuali. 

Tornando a quanto stavo osservando, deb- 
bo dire che non si pub affermare, perché non 
è vero, che i (( piani verdi )) hanno favorito 
tipi di imprese diverse da quelle diretto-col- 
tivatrici, perché il 98 per cento degli investi- 
menti in conto capitale, che sono la parte 
più rilevante e più incisiva di tutti i finan- 
ziamenti, sono stati attribuiti ai coltivatori di- 
retti. 

Ma - e qui riprendo quel che prima dicevo 
- per confrontare l’entità dei finanziamenti 
di cui le regioni possdno disporre attualmente, 
a fronte dei 170 miliardi annui di cui me- 
diamente l’agricoltura fruiva nel trascorso de- 
cennio, bisogna tener presente, da un lato, 
che sebbene alle regioni sia stata attribuita 
la maggior parte delle competenze in materia 
agricola, alcune materie sono rimaste alla 
competenza statale, talché dai 170 miliardi 
debbono essere dedotte le autorizzazioni di 
spesa relative ai seguenti settori: ricerche di 
mercato, interventi di mercato e impianti di 
interesse pubblico, sperimentazione, elettrifi- 
cazione agricola, opere pubbliche di bonifica 
e di bonifica montana di carattere interregio- 
nale e di interesse nazionale, FEOGA. Ed 
inoltre, dalla rimanente somma va tolta l’en- 
tità degli stanziamenti relativi agli interventi 
per la proprietà coltivatrice - che nel primo 
(( piano verde trovavano una delle loro fon- 
ti di finanziamento - nonché ai fondi di rota- 
zione per le macchine, la, zootecnia ed il fon- 
do forestale, che pure entravano (ed è stato 
ricordato) a suo tempo nell’ambito delle som- 
me globalmente stanziate dal primo e dal se- 
condo (( piano verde )). I1 confronto deve essere 
cioè effettuato tra le somme destinate alle ma- 
terie trasferite alla competenza regionale e le 
disponibilità in atto o in fase di attribuzione 
alle regioni. 

In questo senso la prima posta di confron- 
to è rappresentata dall’incremento dei fondi 
di rotazione, che hanno avuto negli ultimi 
anni un ritmo di rientri del tutto particolare 
per effetto del mutato periodo di ammorta- 
mento; si pensi che il solo fondo per la mec- 
canizzazione è passato dai 44 miliardi del- 
l’anno 1965 ai 103 miliardi dell’anno 1972. 
In. sostanza, . la maggior disponibilità finan- 
ziaria dei fondi di rotazione relativa alle mac- 

chine, ai capitali di esercizio per la zootecnia 
e del fondo forestale è di 89 miliardi di lire. 
La seconda posta di raffronto è data da 845  
miliardi (media delle autorizzazioni di spesa 
previste dal disegno di legge per gli esercizi 
1973 e 1974) per assegnazioni alle regioni e 
da utilizzare nell’ambito delle loro scelte di 
politica agraria. Una terza posta è data dai 
maggiori rientri del fondo per la proprietà 
coltivatrice, che ammontano a 8 miliardi di 
lire, incremento netto che va ad aggiungersi 
alle dotazioni annue, che gi8 erano di oltre 
40 miliardi. 

Nel totale pertanto le .regioni avranno, se 
la legge sarà approvata, per le attivita ad esse 
demandate nel biennio 1973;74 181,5 miliardi 
di lire. E questo significa che per le attività 
agricole demandate alla loro competenza le 
regioni avranno disponibilità superiori a quel- 
le in media attribuite allo Stato nel decennio 
scorso per gli stessi settori. 

Ma va ripetuto che tali stanziamenti hanno 
carattere aggiuntivo, poiche si sommano alle 
disponibilità del fondo comune di cui all’ar- 
ticolo 8 della legge ‘n. 281, che costituisce la 
fonte principale di finanziamento delle regio- 
ni, nonché ai fondi stanziati per i programmi 
speciali, che nell’anno 1973 riguardano prin- 
cipalmente l’agricoltura, ammontanti a lire 
74 miliardi. 

L’dnorevole Bernini (e qui debbo confer- 
mare quello che oggi ha osservato l’onorevole 
Tarabini) ha cercato di dimostrare una ina- 
deguatezza in termini relativi degli stanzia- 
menti’ previsti dal disegno di legge, citando 
alcuG dati riguardanti le richieste di inter- 
vento già presentate dagli operatori agricoli, 
che non sono state accolte per mancanza di 
mezzi finanziari. Ma non è certamente un 
fatto eccezionale il divario, a volte veramente 
sensibile, tra le iniziative proposte e la ca- 
pacità finanziaria pubblica per il loro sodisfa- 
cimento. Invero, di fronte alle persistenti esi- 
genze di rinnovamento della nostra agricoltu- 
ra, solo attraverso un impiego illimitato di 
mezzi finanziari, incompatibile con le reali 
possibilith di bilancio, si potrebbero evitare 
situazioni di attesa nell’accoglimento delle ri- 
chieste. 

Un esempio è fornito, come è stato rilevato 
dall’onorevole Tarabini, dagli stessi dati sulla 
proprietà coltivatrice, che lo stesso onorevole 
Bernini ha -citato per evidenziare una carenza 
dei mezzi finanziari, ma che invece rappre- 
sentaho il rapporto ordinario tra le richieste 
ed i livelli di spesa pubblica, i quali, tra l’al- 
tro, non solo non ,hanno ridotto l’attività. nel 
settore, in confronto agli anni precedenti, ma 
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hanno dato luogo ad un vero e proprio incre- 
mento. ’Basti pensare che lo stanziamento del- 
l’esercizio finanziario 1971 è stato di 16 mi- 
liardi 200 milioni, quello per il 1972 di 31 
miliardi e quello per il 1973, già ripartito alle 
regioni, di 40 miliardi e 800 milioni. 

IIn ogni caso, il tema degli investimenti in 
agricoltura non può essere svolto in una vi- 
sione settoriale e parziale. Ecco perché debbo 
ribadire, a costo di ripetere più volte lo stes- 
so concetto: che il disegno di legge ha carat- 
tere aggiuntivo ai finanziamenti regionali e 
che esso non costituisce lo strumento fonda- 
-mentale, della politica agricola dei prossimi 
anni. Ed è strano che il Governo, il quale - 
come, con l’onorevole Di Marino, hanno sotto- 
lineato allri colleghi - ha chiaramente pre- 
sentato con questa impostazione le sue propo- 
ste, debba subire l’accusa di essere disorga- 
nico, franimentario e dimentico delle esigenze 
della programmazione. 

Debbo infine aggiungere, per una obiettiva 
e serena valutazione, che il provvedimento si 
inserisce organicamente nel quadro delle ini- 
ziative recentemente assunte dal Governo e di- 
rette a favorire un’ampia ed‘ incisiva azione 
di potenziamento e di sviluppo delle strutture 
agricole. Mi riferisco non solo alla legge di 
recepimento e di attuazione delle direttive co- 
munitarie *per l’ammodernamento delle azien- 
de agricole, ma alla proposta di legge di at- 
tuazione delle misure per il miglioramento 
della produzione e della commercializzazione 
degli agrumi; a quella recante provvedimenti 
straordinari nel campo delle infrastrutture per 
i l  Mezzogiorno; al provvedimento per assicu- 
rare i finanziamenti necessari alla realizza- 
zione dei progetti ammessi al contributo della 
sezione orientamento del FEOGA; al disegno 
di legge per il completamento delle opere di 
bonifica. 

Certo non era né nelle intenzioni del Go- 
verno né nelle possibilità concrete di una legge 
di finanziamento, risolvere - come vorrebbe 
l’onorevole Vineis - con un colpo di bacchetta 
rnagica tutti i problemi dell’agricoltura italia- 
na, che non è stato possibile risolvere nel cor- 
so degli ultimi 20 anni e che l’odierna situa- 
zione inter’nazionale ha reso aiicora più acut,i 
e complicati, e neppure ’ quelli derivanti dai 
mutamenti istituzionali connessi al nuovo or- 
dinamento regionale. Ma i dati sopra ripor- 
tati vanno visti anche nella considerazione che 
con i finanziamenti per l’attuazione delle di- 
rettive comunitarie potranno svilupparsi li- 
velli medi di investimenti dell’ordine di 600 
miliardi di lire annui, che la gestione di tali 

mezzi nel disegno di legge predisposto dal 
Governo sarà quasi esclusivamente affidata 
alle regioni e che quindi - come hanno giusta- 
mente sottolineato alcuni onorevoli colleghi 
nel corso della discussione - la valutazione 
delle esigenze globali dell’agricoltura trova 
una risposta concreta e sodisfacente nelle pro- 
spettive che si aprono al futuro dell’agricol- 
t.ura italiana in tenia di investimenti, di poli- 
tica e di qualificazione umana e professionale. 

Non può apparire priva di importanza la 
considerazione che l’esecutivo comunitario ha 
già convocato per la corrente settimana 11 co- 
mitato permanente per le strutture, che è chia- 
mato ad esprimere il suo parere sulla confor- 
mità del provvedimento presentato dal Go- 
verno italiano per il  recepimento delle diret- 
tive comunitarie, il che consente di esaurire 
tutte le procedure preliminari alla valutazione 
del Parlamento italiano in ordine allo schema 
di disegno di legge deliberato dal Consiglio 
dei ministri per l’attuazione della nuova po- 
litica delle strutture nel nostro paese. 

A questo scopo, nei cinque anni di efficacia 
della direttiva concernente l’ammodernamento 
aziendale, sono destinati, a parte altre prov- 
videnze, 95 miliardi di limite di impegno, che 
consentiranno investimenti fondiari di oltre 
2.300 miliardi. In quella sede troveranno de- 
finizione i fondamentali problemi del credito 
agrario, specie per quanto attiene alla capacità 
delle imprese coltivatrici, incidendo proprio 
sul problema delle garanzie, che tanto preoc- 
cupa l’onorevole Di Marino. 

Ma le direttive comunitarie hanno un lie- 
vito di novità - come mette in evidenza l’ono- 
revole Stella - anche per il loro contenuto so- 
ciale, che non consiste nell’obiettivo dell’al- 
lontanamento di addetti all’agricoltura, né per 
gli imprenditori né. per i coadiuvanti, ma in 
una strutturazione in senso economico e so- 
ciale dell’esodo dalle campagne, nel senso che 
siano invogliate a cessare l’attività agricola 
le persone anziane, per lasciare ai giovani la 
responsabilità del1 ’impresa. 

Per quanto concerne le osse.rvazioni part,i- 
colari circa il fondo ,di rotazione per la mec- 
canizzazione, vorrei ricordare come, se dif- 
ferenziato può essere il grado di necessità che 
si manifesta per questo settore tra una regio- 
ne e l’altra, non può mettersi in dubbio che 
ancora notevoli sono le differenze negative tra 
il’ livello generale di meccanizzazione delle 
nostre cam,pagne e quello esistente nei sist,e- 
mi agricoli degli altri paesi europei, e ciò 
senza tener conto dell’evoluzione tecnologica 
che costringe gli operat.ori ad un continuo rin- 
novamento dei mezzi meccanici allo scopo di 
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trarne livelli sempre più elevati di reddi- 
tività. 

Per la zootecnia mi sembra superfluo sot- 
tolineare che dobbiamo considerare doveroso 
ogni sforzo finanziario diretto a favorire la 
più ampia e massiccia partecipazione dei no- 
stri agricoltori per il potenziamento e la in- 
troduzione in aree nuove di allevamenti di 
bestiame da carne. Ritengo inoltre necessario 
mettere in evidenza che gli apporti finanziari 
ai fondi di rotazione per la meccanizzazione 
e la zootecnia, insieme con le dotazioni costi- 
tuite da cmpicui rientri, che ho avuto occa- 
sione di citare, favoriS.cono la destinazione 
delle risorse a disposizione delle regioni verso 
settori diversi da quelli che nell’ambito dei 
fondi stessi trovano adeguato soddisfaci- 
mento. 

Forse non è questa la sede per affrontare 
i problemi sollevati dall’onorevole Giannini 
sulla regionalizzazione degli enti interregio- 
nali di sviluppo, per i quali opera un’appo- 
sita commissione presso gli uffici del ministro 
per l’attuazione dell’ordinamento regionale, 
che presenterà le sue proposte nel quadro ge- 
nerale della ristrutturazione operativa impo- 
sta dal trasferimento delle competenze dallo 
Stato alle regioni. Appare inoltre perlomeno 
eocessivo ques,to spaziare negli esempi di spe- 
cie, come quello del consorzio del bergamotto, 
per d”ocumentare la volontà ingabbiatrice del 
Governo nei confronti delle autonomie regio- 
nali. Soltanto mi sembra doveroso controbat- 
tere l’opinione secondo la quale la concessione 
di integra,zione di prezzo da parte degli enti 
di sviluppo sia un compito degradante, onore-. 
vole Giannini, quando essa consiste in un ser- 
vizio reso a milioni di contadini dell’Italia 
centro-meridionale, i quali - si noti bene - 
dovrebbero attendere non si sa quale strumen- 
tazione per ricevere i contributi, dal momento 
che il Ministero dell’agricoltura e delle foreste 
è privo ormai di qualsiasi organizzazione pe- 
riferica, mentre le-regioni hanno mostrato di 
zvere scarsa simpatia per questi compiti di 
mera erogazione. 

Un rilievo particolare che è stato.fat.to, ri- 
guardante sempre le disponibilità finanziarie, 
b che, avendo previsto il disegno di legge stan- 
zianient,i per gli anni 1973 e 1974, esso non cor- 
risponde ad. organici criteri di politica agri- 
cola pevché implicitamente ne verrebbe limi- 
tata a soli due anni l’efficacia, con ciò non 
consentendo di attaare programmi di inter- 
vento di più ampio respiro. Ma noi dobbiamo 
anzitutto ricordare che scopo essenziale del 
provvedimento è il colieganiento fra due realtà 
distinte non solo e non tanto nella natura 

statuale o regionale delle istituzioni, ma nelle 
stesse concezioni che le caratterizzano, atteso 
che ci si deve avviare verso una operativita 
pubblica la quale, incentrata sull’azione re- 
gionale, dovrà collegarsi sempre più intima- 
mente alla politica agricola comunitaria in 
campo strutturale. A me infatti sembra incon- 
futabile siffatta esigenza di agganciamento ad 
una politica strutturale aderente e collegata 
alle vic,ende comunitarie in un momento in 
cui asisume un peso sempre maggiore la ri- 
cerca da parte della Comunità di più idonei 
equilibri fra laspolitica dei prezzi e quella 
delle strutture. Se poi si considera che l’ado- 
zione della normativa di recepimento delle di- 
rett,ive comunitarie nel nostro paese porrà seri 
problemi di armonizzazione per la legislazio- 
ne statale e regionale, sembra ampiamente 
giustificato il ricorso ad un provvedimento 
di saldatura. In ogni caso debbo dire agli ono- 
revoli Ciaffi e Prearo e al relatore che per 
questo aspetto noi siamo aperti a considerare 
positivamente alcune soluzioni, anche allo 
scopo di fornire ai consigli regionali un con- 
gruo periodo di tempo per consentire la mes- 
sa a punto delle opportune iniziative regionali. 

L’onorevole Salvatore, nel suo vivace in- 
tervento, si è soffermato anche su un preteso 
carattere antiregionalista del provvedimento, 
il quale si porrebbe quasi come uno strumen- 
to di controriforma. Credo che questa tesi non 
trovi consistenza neanche la più lontana e 
neppure sotto il profilo del rigore polemico. 
E non a caso l’articolo 2 assegna alle regioni 
i mezzi finanziari nell’ambito dell’articolo 9 
della legge 16 maggio 1970, n. 281, las’ciando 
così alle autonomie regionali non solo la.li- 
bera scelta per l’attuazione degli interventi, 
ma anche la piena disscrezionalita sui com- 
parti che debbono trovare incentivasione. 
Maggiore ortodossia di questa è difficile tro- 
vare. Se poi si intendesse giustificare questa 
valutazione di accentramento e di ingerenza 
dei poteri centrali con il disposto dell’artico- 
lo 2, ciò apparirebbe veramente strano. Con 
quell’articolo si danno solo criteri di larga 
massima - e ciò nell’attesa dei lavori della 
specifica commissione incaricata, presso il mi- 
nistro per i problemi relativi all’attuazione 
delle regioni, di predisporre la normativa- 
quadro in materia agricola - e di generale 
conlenuto, per adempiere il dettato dell’arti- 
colo 117 della Costit,uzione che riconosce com- 
petenze in materia di agricoltura alle regioni 
nel quadro dei principi fondamentali stabiliti 
con la legge dello Stato. 

Forse l’onorevole Salmtore i! stato influen- 
zato dal puntp 1) di quell’articolo 2, che sol- 
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lecita un coordinamento dell’azione regiona- 
le con gli obblighi derivanti dalla politica 
comunitaria inerente alle strutture agricole. 
Ma, onorevole S,dvatore, ella dà un’interpre- 
tazione singolare del concetto di politica agri- 
cola regionale della Comunità, che ha un 
contenuto esclusivamente geografico e non si 
allaccia neppure lontanamente cigli aspetti 
giuridico-amministrativi delle organizzazioni 
interne degli Stati membri. In ogni modo, 
ripeto, non credo che si possa negare, nep- 
pure per amor di polemica, l’esigenza di un 
coordinamento anche con gli orienhmenti che 
la politica strutturale della Comunità deter- 
mina (e neppure l’onorevole Salvatore lo 
nega, sia pure avanzando una proposta che 
presenta forse aspetti interessanti, rqa che 
non si colloca in questo contesto legislativo), 
non foss’altro perché l’azione coordinatrice 
costituisce una realtà incontrovertibile tanto 
più valida per chi pone a base delle proprie 
convinzioni economiche la politica di piano. 

Questa esigenza di non proseguire in una 
politica a compartimenti stagni, avulsa dagli 
obblighi derivanti dalla politica comunitaria: 
pur nel rispetto dell’autonomia regionale, è 
sh ta  ben sottolineata dall’onorevole Cetrullo, 
il quale ha richiamato la necessità di una 
azione programmata in questo senso. Ma 
quello che dev’essere chiarito in maniera 
inequivocabile è che l’articolo 2 si indirizza 
alle regioni, le quali debbono, nella produ- 
zione legislativa, per utilizzare i mezzi finam- 
ziari posti a loro disposizione, tenere present,i 
le linee di politica strutturale della Comunità, 
ma non ipotizza alcuna ingerenza dei poteri 
centrali nella sfera d’azione riservata alle 
regioni. 

Non si tratta in sostanza, come ritiene 
l’onorevole Di Marino, di una formula al ten< 
po stesso vaga e stringente, né di un tentativo 
di violare la sfera di autonomia regionale, 
poiché il rispetto o meno dei principi enun- 
ciati all’articolo 2 del disegno di legge in 
quei tre punti investe problemi di mera le- 
gittimità costituzionale e non presuppone al- 
cun controllo del potere centrale. 

Né mi pare che possa darsi luogo ad una 
polemica sulla interpretazione dell’articolo 4 
del decreto delegato n. 11. 

I3 certo che quell’articolo ha trovato nelle 
decisioni della Corte costituzionale una chia- 
ra e definitiva interpretazione. Ma, a parte 
questo, vi sono interventi che non possono 
avere che una dimensione nazionale, ed in 
questo senso l’interpretazione giuridica coin- 
cide e si immedesima con la realtà economica 
e di mercato. Ritengo inoltre che sia rilevante 

il fatto che -certi comparti, i quali costituisco- 
no settori di vitale importanza per l’agricol- 
tura.e per i quali tutti gli schieramenti po- 
litici sollecitano sostegno adeguato e conti- 
nuativo, trovino finanziamento. Abbandonarli 
per mera preoccupazione di competenze si- 
gnificherebbe lasciare scoperto un settore fon- 
damentale della realtk agricola. Del resto 
ho più volte ribadito quella che non soltanto è 
una nostra convinzione, ma una volontà po- 
litica. Noi, cioè, guardiamo con fiducia alle 
regioni, alla loro capacità operativa, alla loro 
collocazione quale sintesi di volontà locali e 
ciò non solo come ossequio formale al dispo- 
st,o costituzionale, né, tanto meno, come frut- 
to di una conversione all’ultimo momento, né 
per fini strumentali di polemica di parte, ma 
in coerenza con una linea profondamente ra- 
dicata anche nella nostra formazione cultu- 
rale e politica. Questo stesso disegno di legge 
è testimonianza di un intento rivolto, sì, ad 
evitare soluzioni di continuità e a venire in- 
contro ad attese pressanti, in una prospetti- 
va, ripeto, di utilità generale, ma anche ri- 
volto - con ciò stesso e prendendo atto delle 
difficoltà iniziali - a confermare credibilità 
all’operare delle regioni. 

discorso sull’agricoltura e sui mezzi per ri- 
solvere i suoi problemi dovr& essere fatto a 
breve scadenza, quando il Parlamento dovrà 
discutere il disegno di legge per il recepi- 
mento nel nostro ordinamento giuridico delle 
tre direttive comunitarie concernenti la ri- 
forma dell’agricoltura europea : quella sarà 
anche la sede più opportuna per trattare più 
diffusamente gli argomenti che l’onorevole 
Di Marino ci ha ricordato in un quadro stra- 
tegico e generale che veda inseriti i nostri 
problemi nella realtà comunitaria opportuna- 
mente coordinata con quella mondiale. L’ho 
detto: i problemi che oggi si pongono sul pia- 
no della produzione, sul piano del mercato e 
sul piano dei consumi alimentari investono 
ampie aree territoriali, che non è iperbolico 
affermare presentano connessione di ordine 
mondiale. 

Mi sia tuttavia consentito accennare a qual- 
che aspetto fra i tanti sollevati dall’onorevole 
Di Marino su questo ampio tema, sia in or- 
dine ai più recenti fatti comunitari, sia in 
ordine alle prospettive future della politica 
agricola europea. Ed in primo luogo, se è vero 
che anche i prezzi hanno quella funzione di 
orientamento produttivo che prima ho richia- 
mato, rimane il fatto che proprio in quel qua- 
dro di aumento dei prezzi che si colloca nella 
logica spontanea dei mercati, noi abbiamo 

In ogni caso, onorevoli colleghi, il vero c 
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operato non già per determinare un loro rial- 
zo al consumo, ma per assicurare su livelli 
più adeguati la garanzia di un reddito mini- 
mo ai produttori, tenendo anche conto dell’im- 
pegno di lavoro che le diverse coltivazioni ri- 
chiedono. Ed insieme abbiamo operato per- 
ché, attraverso una opportuna articolazione, i 
prezzi vedessero esaltata la loro funzione di 
orientamento. 

Credo comunque di dover sottolineare che 
nella recente riunione del Consiglio dei mini- 
stri della Comunità si sono evidenziati, insie- 
me con posizioni innegabilmente differenziate 
e spesso in netto contrasto, ampi aspetti alta- 
mente positivi e tra questi soprattutto la ca- 
pacità dei nove paesi aderenti di sacrificare 
all’ideale europeo parte notevole dei propri 
interessi nazionali e la ferma volontà di su- 
perare le attuali contingenze in un quadro. del 
tutto nuovo che consente l’apertura di una di- 
versa fase della politica agricola comunitaria. 
Ed in questo quadro mi pare di grande inte- 
resse il fatto che nel prossimo autunno su pro- 
posta della Commissione avranno luogo ampi 
dibattiti per ricercare nuove formule e nuovi 
obiettivi dell’cc Europa verde m. 

Forse è immodesto ricordare, a questo pro- 
posito, che se la politica dei prezzi, tanto cri- 
ti.cata anche in questa occasione dallo stesso 
onorevole Di ,Marino, trova già un contempe- 
ramento con la politica delle strutture e se 
questa componente della politica agricola si 
prospetta come una delle più incisive forme 
del futuro impegno comunitario, è proprio 
merito della delegazione italiana di averlo in- 
tuito negli anni passati e di averlo coerente- 
mente e tenacemente preteso nei tempi più 
recenti. I3 vero che nelle odierne difficoltà co- 
munitarie svolgono un ruolo non secondario 
le questioni monetarie ma B altrettanto positi- 
vo il fatto che la nuova linea di politica agri- 
cola della Comunità poggerà su un ampio 
coordinamento di ordine internazionale che 
t.enga conto di tutte le implicazioni che scatu- 
riscono dall’accrescersi dell’area territoriale e 
dal peso economico della Comunità stessa. 

Certo, onorevole Stella, nel quadro di una 
politica organica e programmata esiste il pro- 
blema della integrazione di reddito per certe 
economie che non hanno alternativa econo- 
mica: ma questo è problema che presuppone 
,scelte meditate ed impieghi di risorse ben 
ponderate. Noi riteniamo che, attraverso la 
politica per le zone di montagna, promossa 
dalla Comunità, si possa fare un primo espe- 
rimento, soprattutto considerando che talvolta 
l’imprenditore agricolo, con il suo lavoro, la 

. 

sua presenza, i suoi sacrifici, rende un servizio 
all’intera collettività. 

Signor ,Presidente, onorevoli colleghi, l’ap- 
porto che gli oratori intervenuti nel dibattito 
hanno dato alla trattazione dei problemi agri- 
coli è stato certamente ricco di interesse effet- 
t,ivo per il mondo dell’agricoltura, ma al tem- 
po stesso prezioso spunto di meditazione per 
il Governo negli ampi argomenti posti alla 
sua valutazione. 

Nell’accingermi alla conclusione vorrei ri- 
farmi a quanto ha detto l’onorevole Prearo. 
ricordandoci quale sia l’importanza del fatto- 
re umano nelle prospettive di sviluppo del- 
l’agricoltura. ,Credo che non vi sia, in una mo- 
derna concezione di progresso, margine di 
dubbio su questa impostazione che colloca il 
protagonista della vicenda agricola al centro 
dei problemi del rinnovamento. Noi riteniamo 
che il ruolo dell’operatore dell’agricoltura 
debba individuarsi non solo come esaltazione 
della funzione umana, ma in sé e per sé, come 
Ùna specie di liberazione da una forma di pre- 
destinazione della propria vicenda umana e 
professionale che si realizzi, invece, per accer- 
tata convenienza economica e su meditata e 
convinta scelta. 

Ed è anche per questo, perché gli operatori 
delle campagne abbiano garanzia di vedere 
senza soluzioni di continuità assecondato il 
loro sforzo di rinnovamento, così determinan- 
te per il loro stesso ma anche per il comune 
futuro, che il Governo chiede l’approvazione 
di questo diségno di legge. (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 
articoli del disegno di legge, nel testo della 
Commissione. 

Si dia lettura dell’articolo 1. 

MORO DINO, Segretario, legge: 
Per gli interventi nel settore agricolo delle 

regioni a statuto ordinario e a statuto spe- 
ciale, il fondo per il finanziamento dei pro- 
grammi regionali di sviluppo di cui all’arti- 
colo 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281, è 
incrementato di lire 74 miliardi nell’esercizio 
i973 e di lire 95 miliardi nell’esercizio 1974. 

Le predette somme saranno ripartite fra 
le regioni predette dal CIPE, su proposta del 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, sen- 
tita la commissione interregionale di cui al- 
l’articolo 13 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 

I3 autorizzata la spesa di lire 16 miliardi 
per ciascuno degli esercizi 1973 e 1974, da 
destinare àll’incremento dei fondi di rota- 
zione per la meccanizzazione e per la zootec- 
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nia, rispettivamente nella misura di lire 10 
miliardi per il fondo di rotazione di cui all’ar- 
ticolo 12 della legge.27 ottobre 1966, n: 910, e 
lire 6 miliardi per il fondo di rotazione di cui 
all’articolo 13 della legge medesima. La ripar- 
tizione tra le regioni dei predetti fondi avrà 
luogo con le modalità previste- dal secondo 

.comma dell’articolo 6 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 11. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare sull’ar- 
ticolo i l’onorevole Esposto. Ne ha facoltà. 

. ESPOSTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho la fortuna (o, forse bisogna dire, 
la ventura, tenuto conto delle asprezze pole- 
miche dell’onorevole Natali) di parlare imme- 
diatamente. dopo le repliche del relatore e del 
ministro. 

Mi atterrò naturalmente al tema. Si con- 
verrà però sulla circostanza che, dei quattro 
articoli che interessano sostanzialmente il di- 
segno di legge (il quinto riguarda problemi 
di copertura finanziaria), è questo l’articolo 
decisamente fondamentale per la nostra di- 
scussione. Ritengo che su tutti i quattro arti- 
coli debbano aver luogo confronti espliciti, 
per non lasciare adito ad equivoci &sorta: 
e questo sarà il nostro intendimento nel con- 
durre questa nuova battaglia parlamentare. 
Ma l’articolo 1, intanto, è in larga misura 
determinante: prima di tutto per l’entità de- 
gli st.anziamenti; in secondo luogo per la du- 
rata degli stanziamenti (il biennio proposto 
dal Governo); in terzo luogo per la desti- 
nazione prescritta per una parte di essi (zoo- 
tecnia e meccanizzazione) sulle orme della 
vecchia legislazione agraria preesistente alla 
istihzione delle regioni; in quarto luogo 
per la ripartizione dei mezzi finanziari, che 
è affidata al CIPE per quelli destinati ad 
incrementare il fondo per il finanziamento 
dei programmi regionali di sviluppo di cui 
all’articolo 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281, 
ed al meccanismo del secondo comma dell’ar- 
ticolo 6 del decreto presidenziale 15 gen- 
naio 1971, n. 11, per il finanziamento dei fon- 
di di rotazione, meccanizzazione e zootecnia. 
Siamo dunque al primo momento della verità 
rispetto a tante dichiarazioni fatte in questo 
dibattito. 

Devo dire subito francamente che le re- 
pliche del relatore, prima di tutto, e del mi- 
nistro ci lasciano perplessi ancora di più 
rispetto al momento della discussione sulle 
linee generali;. vi è una sola proposta del re- 
latore, che esaminerò brevemente, secondo la 
quale si può sperare o più propriamente si 

può presumere che potrà essere apportata 
qualche modifica al disegno di legge governa- 
tivo, almeno circa l’entità dello stanziamento. 
Ma l’onorevole ministro non dice nulla a que- 
sto riguardo, e ciò è molto significativo: in- 
fatti quando si tratta di leggi in materia agra- 
ria, cominciano subito le distinzioni tra il rela- 
tore, i vari gruppi politici ed il Governo. 
E come inizio, secondo la mia opinione, va 
bene, perché regolarmente, con ogni probabi- 
lità, il Governo nel corso della discussione di 

, questo provvedimento andrà incontro alle 
sconfitte che deve necessariamente subire, 
data la generale erroneità dell’impostazione 
di questo disegno di legge. 

TARABINI, Relatore. Onorevole Esposto, 
non mi attribuisca intenzioni che assolutamen- 
te non ho, né personalmente né nella mia 
qualità di relatore. 

ESPOSTO. Non voglio dire che lei possa 
contribuire a far cadere il Governo; inten- 
devo fare riferimento a quella condizione di 
minoranza del Governo, che non è certo nuova, 
perché il Governo è stato messo in minoranza 
in Pa.rlamento già 25 o 26 volte. Non ho la 
benché minima idea di attribuire a lei, ono- 
revole Tarabini, certe intenzioni. Voglio dire 
che nelle conclusioni del’ relatore è contenuto 
qualche accenno che fa riferimento a proba- 
bili modifiche, ed annoto - ripeto - che questo 
non C’è nel discorso, del ministro. 

ALESI, Sottosegretario d i  Stato per l’agri- 
co l tu ra -e  le  foreste. Come non C’è? 

ESPOSTO. Secondo l’onorevole Alesi, nel 
discorso del ministro C’è una certa analoga 
disponibilità. Devo dire che in verità le parole 
pronunciate sia dal relatore sia dal ministro 
non SI percepivano molto bene. La frase del 
ministro però deve essere stata così sibillina 
che non è stato possibile comprenderla. Se 
l’onorevole Mesi si riferisce alla disponibilità 
mostrata dall’onorevole ministro nei confronti 
degli emendamenti dell’onorevole Prearo, 
devo dire che a mio‘avviso non si tratta di 
u n  atteggiamento sodisfacente, come vedremo 
esaminando rapidissimamente le proposte 
fatte. Ma il  relatore contesta le nostre valu- 
tazioni, e rivendica - se non ho capito male - 
comprensione di una posizione di insodisfa- 
zione da parte dilla maggioranza su tali que- 
stioni. Onorevole Tarabini, il problema non 
è di comprendere la sua insodisfazione, o la 
non sodisfazione della maggioranza; da ciò 
che dice i l  ministro, non mi pare che questa 
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non sodisfazione sia abbastanza rispondente 
alle necessità dell’agricoltura italiana. Quello 
che tra di noi non si riesce a chiarire, per 
avviare poi un possibile e concreto discorso, 
è questo dilemma; si continua così, come è 
stato fino ad ora, o si cambia? Perché la non 
sodisfazione di cui ella parlava può essere 
limitata o accentuata, piccola o grande; ma 
non è questo il punto: si tratta infatti di av- 
viare un profondo cambiamento in questa 
materia utilizzando con responsabilità questo 
dibattito, essendo questa la prima volta che 
discutiamo una legge che dovrebbe mutare 
radicalmente i rapporti esistenti fra Stato e 
regioni circa la funzione di queste ultime in 
favore dello sviluppo dell’agricoltura, tramite 
I loro piani zonali e di sviluppo agrario. 

Questo è il punto politico da discutere, che 
ha anche implicazioni di natura finanziaria ed 
economica. C i  interessa sapere se si continuerà 
sul la  vecchia strada o se vi sarh un rinnova- 
mento: e yueslo, francamente, dalle sue pa- 
role non risulta con chiarezza. 

Né, d’altra parte, potrebbe risultare, visto 
che lei, onorevole relatore, ha come me e come 
aliri colleghi della mia parte ascoltato gli as- 
sessori all’agricol tura delle regioni, E come 
me ricorderh quanlo ha detto l’assessore del- 
la regione Veneto, la regione dell’onorevole 
Prearo: ha parlato per primo ed ha avuto 
parole di fuoco (è  il meno che si possa dire) 
in relazione agli orientamenti di questo di- 
segno di legge governativo. 

I1 relatore, in compenso, ci ha proposto un 
discorso molto più vasto, quello della Comu- 
nitit europea: e non poteva che essere questa 
la tangente attraverso la quale potesse sfuggire 
un relatore come l’onorevole Tarabini. 

A questo proposito, mi chiedo per quale 
ragione né il relatore né il ministro ci ab- 
biano citato, nel corso di questo lungo dibat- 
liio, due fatti fondamentali concernenti gli 
impegni finanziari pubblici per l’agricoltura. 
Cosa questa che sarebbe stata tanto pih logica 
se si pensa che, secondo voi, questo nostro 
discorso dovrebbe essere riferito sempre alla 
Comunitit, nel senso che il disegno di legge 
che stiamo esaminando dovrebbe porsi come 
strumento che il Governo intende usare in 
campo agricolo nel più ampio impegno della 
ripresa economica. 

Mi riferisco a due dati contenuti in docu- 
menti ufficiali della Comunitk. I1 primo ri- 
guarda le spese nazionali sostenute dai pub- 
blici poteri per misure strutturali, misure 
varie e misure sociali: l’Italia viene sempre 
accreditata (per gli anni 1967, 1969 e 1971) di 
un dato inferiore alla media della Comunità. 

I1 secondo dato riguarda le spese sostenute in 
termini assoluti per l’attuazione di program- 
mi in ordine alle strutture agrarie, che non 
sono tutte immediatamente produttive. 

RAUCCI. Sarb bene citare la fonte, perché 
il ministro fa cenno che questi dati non esi- 
slono. 

ESPOSTO. Bene? dirò allora che questi dati 
sono tratti dal documento n. 72/900, pubbli- 
cato a Bruxelles il 12 settembre 1972 e intito- 
lato: La situazione dell’agricoltura nella Co- 
munilci economica europea, volume 11, pa- 
gina 175. 

Per misure strutturali (in percentuale del 
valore aggiunto lordo dell’agricoltura) nel 
1967 l’Italia è intervenuta per il 7,7 per cento, 
la Comunità per 1’8,5 per cento; nel 1969, i 
dati rispettivi sono 8,6 e 9,4, nel 1971 7,6 e 
9,6 per cento. Per misure varie: 1967 Italia 
1,9 per cento, Comunità 2 per cento; 1%9, Ita- 
lia 1,9 per cento, CEE 2 per cento; 1971, Italia 
1,6 per cento, CEE 1,s per cento. Per misure 
sociali: 1967 Italia 2 per cento, CEE 6,2 per 
cento; 1969 Italia 8 per cento, CEE 9 per cento; 
2971, Italia 7,6 per cento, CE’E 9,6 per cento. 
E sono, onorevole ministro, dati ufficiali della 
Comunitk economica europea. 

Il secondo elemento che non B stato utiliz- 
zato e che invece deve essere utilizzato, se vo- 
gliamo discutere concretamente sui mutamen- 
ti che è necessario apportare alla politica dei 
finanziamenti pubblici in agricoltura, si rife- 
risce alla ripartizione delle spese pubbliche 
a favore delle politiche delle strutture agrarie 
nella CEE, che, ripeto, non sono tutte diret- 
tamente produttive. L’Italia nel 1967 spende 
510,9 milioni di unità di conto, nel 1969 584,5, 
nel 1971 596,3. La Francia passa dai 612 mi- 
lioni di unitti di conto del 1967 a 781 del 1971. 
La Repubblica federale tedesca, sempre. dal 
1967 al 1971, passa da 586 milioni unità di 
conto a 698 milioni. Questi- dati danno il senso 
della divaricazione della nostra politica di in- 
vestimento pubblico . rispetto agli altri paesi 
della Comunitk. E questi dati, che possono 
apparire vicini dal punto di vista della entità 
delle spese, devono essere riferiti al numero 
degli addetti nei tre paesi che ho citato, per 
ottenere la prova dell’assoluta va1idit.à ed in-. 
contestabilità delle nostre osservazioni criti- 
che. Nel 1970, sempre sulla base dei dati for- 
niti dall’Istituto di statistica delle Comunità 
economiche europee, le forze di lavoro civili 
per settori di attività in Italia risultavano di 
4.023.000 unith, in Francia di 3.011.000 unità, 
nella Repubblica federale tedesca di 2.533.000 
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unith. Si capisce, dunque, questa specie di 
profondo abisso che esiste tra la nostra situa- 
zione e quella degli altri paesi della Comunità. 

Tuttavia, la risposta del ministro a propo- 
sito dei fondi necessari per realizzare que- 
sto mutamento di indirizzo e l’atteggiamento 
da lui assunto al riguardo, mi induce a rile- 
vare che sembra che nulla sia accaduto sul 
piano economico e sul piano politico dal gior- 
no della presentazione del disegno di legge. 

Poiche siamo stati eletti nella stessa circo- 
scrizione elettorale, onorevole ministro, debbo 
dare comunicazione a lei ed alla Camera che 
il consiglio regionale abruzzese ha votato al- 
l’unanimità, meno un voto (unanimità natu- 
ralmente delle forze democratiche, non mi ri- 

”ferisco a forze che non hanno nulla a che ve- 
dere con la Costituzione e la Repubblica ita- 
liana), un ordine del giorno in cui si chiede 
l’approvazione delle proposte di legge delle 
Regioni che stiamo esaminando. (( I1 consiglio 
regionale dell’Abruzzo - così dice il docu- 
mento - preso atto della grave crisi esi- 
stente nell’agricoltura, che impone urgenti 
opere di trasformazione agraria, fondiaria e 
degli ordinamenti colturali; constatata l’im- 
possibiljtà per coltivatori diretti, mezzadri, 
coloni ed affittuari singoli ed associati di pro- 
cedere a tali trasformazioni senza un congruo 
finanziamento pubblico; impegna la giunta ad 
intervenire presso il Governo per assicurare 
alle regioni finanziamenti pubblici in agricol- 
tura e almeno 300 miliardi. l’anno per cinque 
anni per le trasformazioni e conversioni col- 
turali )). 

Ed a me interessa chiarire in concreto 
i l  modo in cui questi soldi, che voi dite 
disponibili per le regioni, sono attribuiti alle 
regioni stesse. I3 stato recentemente approvato 
i l  bilancio da parte del consiglio regionale 
d’Abruzzo. Ciò che si legge in tale bilancio 
deve destare in tutti noi, onorevoli colleghi, 
grande attenzione ed anche allarme. I1 bilancio 
della regione Abruzzi è stato approvato per 
21 miliardi di entrate (19 provenienti dal fon- 
do comune e due dagli introiti certi) e 21 mi- 
liardi di uscite, perché i bilanci regionali deb- 
bono essere in pareggio. 

Gli investimenti per le spese in conto ca- 
pitale, in questo bilancio di 21 miliardi, sono 
di un miliardo e 420 milioni e per l’agricol- 
tura - ella lo sa certamente meglio di me, 
onorevole ministro - in questa regione ancora 
fondamentalmente agricola, sono stanziati 420 
milioni; 150 milioni sono stanziati per il fun- 
zionamento delle comunith montane, ma già 
questo stanziamento riguarda settori di atti- 
‘vittì non solo agricoli. 

Siamo preoccupati di una simile circostan- 
za, perche questa cifra, in questo bilancio, ha 
un equivalente che deve essere denunciato: è 
uguale alla somma stanziata per il pagamento 
dei gettoni di presenza nelle commissioni re- 
gionali. Non abbiamo alcunche contro le atti- 
vita dei membri delle commissioni; ma il fatto 
è che ci troviamo di fronte a due dati a loro 
modo esemplari: 420 milioni per il settore 
agricolo e una analoga somma per quest’altra 
attività. 

Questo per quanto riguarda l’Abruzzo. 
Ma vediamo cosa è accaduto ad esempio in 
Emilia, dopo la presentazione del programma 
reg-ionale di sviluppo. Vi è una intesa tra i 
partiti politici, tutti i partiti dell’arco costitu- 
zionale, come si usa dire, per dibattere e de- 
cidere sul programma di sviluppo economico 
della giunta regionale. E un fatto nuovo, per 
questo disegno di legge, ma per voi non si- 
gnifica alcunche. 

Ho parlato delle discussioni avvenute con 
gli assessori,. e non solo del Veneto, ma 
della Lombardia, della Campania, della Cala- 
bria. Credo che in questo momento la regione 
campana stia decidendo di chiederci di votare 
la sua legge per i 300 miliardi. 

GIANNINI. Giovedì scorso la conferenza 
regionale agraria della Puglia ha ribadito la 
richiesta. 

ESPOSTO. Ma voi, signor ministro e ono- 
revole relatore, di queste novità non vi oc- 
cupate. 

TARABINI, Relalore. E il Parlamento che 
deve occuparsene. 

ESPOSTO. Ma il Parlamento, se non è lo 
specchio di queste necessità, diventa altra co- 
sa, onorevole Tarabini. Non si avventuri per 
questa strada, onorevole relatore. 

Dirò ancora, ad esempio, che voi avevate 
l’obbligo di stabilire e di capire che cosa sark 
la giornata di dopodomani per le grandi con- 
federazioni sindacali del nostro paese, che 
hanno posto al centro di una grande giornata 
di lotte dei lavoratori agricoli dipendenti e 
autonomi la questione del finanziamento del- 
l’agricoltura e del superamento della crisi del- 
l’agricoltura. E non sono più soltanto i sin- 
dacati agricoli delle confederazioni, ma la fe- 
derazione unitaria, i sindacati metalmeccanici 
ed altri sindacati dei lavoratori delle cittb. 

Già nel corso delle possenti manifestazioni 
del io maggio, che la televisione ci ha tra- 
smesso con rilievo, queste questioni sono state 
poste. Per quanto riguarda questi problemi 
voglio riferirmi non soltanto alle forze di 
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avanguardia, che agiscono nel senso di aprire 
ampi varchi al rinnovamento del paese, ma 
anche a forze fondamentali dell’agricoltura, 
ed esattamente ad un avvenimento importante: 
il convegno dei quadri dirieenti della Confede- 
razione dei coltivatori diretti. In questa mani- 
festazione si è parlato con chiarezza di gravi 
nubi che si addensano sull’orizzonte dell’agri- 
coltura. E l’esame che è stato fatto, fra l’altro, 
della regionalizzazione delle competenze pub- 
bliche nell’agricoltura non 8 ,  a quanto si è ca- 
pito dalla stampa, una manifestazione che si 
collega alle vostre posizioni, ma è di critica alle 
vostre pos,izioni. Sono stati infatti denunciati 
gli squilibri di finanziamento dei processi di 
evoluzione delle imprese agricole. E, tenuto 
conto del dibattito politico fra le correnti al- 
l’interno della democrazia cristiana, varrh la 
pena che io citi il dirigente della corrente cui 
appartiene l’onorevole ministro dell’ngricol- 
lura, vale n dire i l  senatore Fanfani. 

Il senatore Fanfani, come l’onorevole 
Morlino e come l’onorevole Ferrari-Aggradi, 
i n  questo convegno ha criticato - come infor- 
ma la stampa - la scelta del tipo di sviluppo 
della societb e dell’economia per cui è venuta a 
mancare - come diceva. alcuni giorni orsono 
l’onorevole Truzzi in un’altra assemblea - la 
priorità delle attenzioni verso i problemi di 
fondo della nostra agricoltura, che sono an- 
che problemi di sicurezza degli approvvigio- 
namenti, di occupazione nelle campagne, di 
equilibrio dei redditi, di propulsione dell’eco- 
liomia generale. 

Voi vi siete comportati come se nulla fosse 
accaduto. Vi sono state altre manifestazioni 
importanti, in cui sono stati espressi propositi’ 
concreti e sono state formulate prospettive di 
lotia a questo riguardo. Mi riferisco al con- 
gresso dell’Alleanza nazionale dei contadini, 
al congresso dell’organizzazione agricola del- 
l’Unione italiana del lavoro, al congresso na- 
zionale della Federbraccianti, alla conferenza 
nazionale della Federmezzadri. 

Tutti questi fatti non hanno inciso sulle 
vostre valutazioni circa le ‘proposte per i 
nuovi finanziamenti pubblici per l’agricoltura 
attraverso le Regioni: è come se non fos- 
sero avvenuti. Noi non possiamo non lamen- 
tare una mancata valutazione di queste ma- 
nifestazioni, svolte ,da parte di grandi orga- 
nizzazioni di vario orientamento politico, a 
proposito dei problemi nuovi dell’agricoltura, 
della combinazione tra nuova struttura dello 
Stato con le regioni e nuovo ordine di valori 
per quanto riguarda la necessità delle riforme. 

Da parte nostra abbiamo espresso le ragioni 
del nostro organico diniego all’orientamento 

che ispira il vostro disegno di legge. Da parte 
del PSI è stato fatto lo stesso; da.parte del 
PSDI l’approvazione viene con larghe riserve. 
I repubblicani questa volta non hanno fatto 
sentire la loro voce, ma stando agli orienta- . 
menti di oarattere generale, che esprimono 
tutti i giorni sulla stampa, no? mi pare che 
possano approvare i vostri orientamenti. Gli 
stessi tre oratori della democrazia cristiana, 
Stella, Prearo e Ciaffi, in definitiva, nono- 
stante tutte le questioni da essi trattate, non 
hanno potuto fare a meno di constatare che 
la crisi è acuta e gravissima, che vi è neces- 
sit& di cambiare strada, di proporre in con- 
creto che gli stanziamenti vengano previ’sti 
fino al 1975, per compiere il triennio e quindi 
andare a tempi sicuri per eventuali altri stan- 
ziamenti. 

Non so se l’onorevole Tarabini, quando ha. 
parlato di  possibilith di modificare il disegno 
di legge, volesse riferirsi agli emendamenti 
che l’onorevole Prearo ed altri colleghi hanno 
presentato a questo riguardo. Resta comunque 
la domanda: Si tratta di sordità ? Si tratta di 
ostinazione? l o  credo che si tratti anche di 
questo, ma per noi si tratta fondamentalmente 
di una linea politica, cioè di una visione di- 
storta, pericolosa e dannosa anche se precisa 
e determinata di fronte ai problemi che ora 
consideriamo. 

L’onorevole Ciaffi nel suo intervento ha af- 
fermato che bisogna definire la strategia delle 
regioni a proposito dei nuovi finanziamenti. 
I1 ruolo strategico dell’agricoltura è stato 
affermato con grande energia alla conferenza 
di Cagliari nel dicembre scorso. Nel docu- 
mento di quella Conferenza delle Regioni si 
parlava esplicitamente di questo ruolo stra- 
tegico, sia sul piano nazionale, sia soprattutto, 
nello sviluppo del Mezzogiorno, e si critica- 
vano le posizioni che nel documento nazionale 
della programmazione e nell’attuale politica 
del Governo apparivano in termini non giusti. 
Altro che ruolo strategico, parallelo ed ap- 
paiato di questo provvedimento rispetto alla 
condizione di ruolo strategico, che il Governo 
riconoscerebbe all’agricoltura ! 

Nel documento di Cagliari si aggiungeva 
che, (( non riconoscendo tale ruolo strategico, 
si creano le premesse per un perdurare della 
gestione assistenziale del la spesa pubblica in 
agricoltura e si gettano le basi per una ulte- 
riore fonte di disoccupazione e per un aggra- 
varsi della dipendenza dall’esterno nell’ap- 
provvigionamento dei beni alimentari )). For- 
mulando indicazioni alternative, quella con- 
ferenza stabiliva l’esatto contrario di quanto 
stabilisce questo disegno di legge. 
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Poiche l’onorevole Ciaffi parla della neces- 
sitA di riconoscere delle scelte di priorith, vor- 
rei ricordare a questo nostro collega il docu- 
mento del partito comunista italiano del lu- 
glio 1971, che, a proposito di priorità, non 
consente equivoci. 

Ma poiché l’onorevole Ciaffi ci ha do- 
mandato se siamo consapevoli del ruolo stra- 
tegiEo dell’agricoltura per lo sviluppo del 
paese, e in particolare del Mezzogiorno, 
noi rispondiamo che di questo siamo consa- 
pevoli, ma che è il Governo a persistere nel- 
l’equivoco. La realtà è che il Governo non 
vuole assolutamente saperne di riconoscere 
nei fatti questo ruolo strategico dell’agricol- 
tura: non vuole, e probabilmente non sa che 
bisogna camminare per questa strada. 

Noi non abbiamo dimenticato che quando 
l’onorevole Andreotti fu per- la prima volta 
incaricato di coslituire un governo, mche se 
dovette poi rinunziare e cedere il passo al- 
l’onorevole ‘Colombo per l’opposizione dei so- 
cialdemocratici, uno dei punti contenuti nel- 
l’organigramma relativo alla politica econo- 
mica riguardava lo slittamento di un anno 
degli investimenti in agricoltura. Questo obiet- 
tivo, anche se non subito, lo avete ottenuto, 
onorevole sottosegretario Alesi, perché nel 
1972, con l’avvento ,dell’onorevole Andreotti 
alla Presidenza ,del Consiglio, sono stati at- 
tuati i suggerimenti a suo tempo formulati dai 
consiglieri economici del Presidente del Con- 
siglio designato. 

Siamo dunque di fronte non ad una de- 
magogia delle sinistre, come si sostiene da 
parte di alcuni oratori della maggioranza, 
ma ad una demagogia del Governo e ad una 
sconcertante confusione della stessa, mag- 
gioranza. Ricorrono alla demagogia il. Presi- 
dente del Consiglio, il ministro dell’agricol- 
tura, il ministro Bergamasco ‘quando .si pre- 
sentano, com’è di recente avvenuto, all’as- 
semblea della Confagricoltura per fare dichia- 
razioni che consentono loro, come riferisce 
la siampa, di raccogliere consensi ed applausi. 
Ve lo immaginate, onorevoli colleghi, un 
(( piano verde )) attuato nel modo indicato 
dall’onorevole Natali, che ottiene gli applami 
degli agrari italiani e dei rappresentanti 
della proprietA fondiaria ? Se veramente gli 
interventi a favore dell’agricoltura fossero 
stati realizzati nel modo indicato dal mini- 
stro Natali, certamente i rappresentanti della 
proprietà fondiaria non avrebbero applaudito 
il Presidente del Consiglio, il ministro Natali, 
il ministro Berganiasco. ,L’onorevole Natali, 
ovviamente, è libero di fare le affermazioni 
che ritiene più opportune, ma non ci potrà 

mai convincere che il primo e il secondo 
(( piano verde )) siano stati un successo, per- 
ché risulta esattamente il contrario. Non 6 
certamente questo successo che consente al 
ministro dell’agricoltura di ricevere, nello 
stesso tempo, gli applausi di coltivatori diret- 
Li e dei grandi agrari. 

ALESI, Sottosegretario d i  Stato per l’agri- 
colhsra e le foreste. I1 ministro Natali ha detto 
le stesse cose sia all’assemblea degli agricol- 
tori sia a quella dei coltivatori diretti ed è 
stato largamente applaudito dagli- uni e da- 
gli altri. 

ESPOSTO. Appunto qui sla la contraddi- 
zione insita in ,questi consensi. I1 fatto è che 
i signori del Governo e determinati uomini 
politici riescono a vendere la stessa merce, 
cattiva per l’agricoltura italiana, agli agrari e 
ai proprietari fondiari e alle grandi masse dei 
coltivatori diretti. Certo, quando si sostiene, 
come si è fatto alla fiera di Verona, che il 
reddito dell’agricoltura è aumentato, allora 
ci si può anche fare applaudire; ma la verità 
è che nessuno degli obiettivi che i due (( piani 
verde )) si erano proposti sono stati raggiunti 
e che gli investimenti per più di 1.500 miliardi 
effettuati nell’ultimo decennio a favore del- 
l’agricoltura non hanno consentito il rag- 
giunginiento degli obiettivi che erano stati 
fissati. 

Per queste, ragioni gli applausi rivolti al 
Governo dai rappresentanti di coltivatori di- 
rett.i (ma si trattava di consensi ampiamente 
(( organizzati D) sono destinati a diminuire 
rapidamente, anche perché le grandi masse 
contadine stanno prendendo coscienza di quan- 
to sta avvenendo. Si tratta di far compren- 
dere alle grandi masse dei coltivatori diretti 
(ecco il senso della nostra battaglia) che que- 
sto disegno di legge del Governo non ha un 
ruolo strategico ma continua una vecchia po- 
litica e non rappresenta un’oc,casione di rin- 
novamento per l’agricoltura italiana. 

NATA,LI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Ella, onorevole Esposto, è portatore 
di luce ... 

ESPOSTO. Mi piacerebbe che il ministro 
Natali si adeguasse una volta tanto a quel- 
l’umiltà cui poc’anzi egli st.esso ha fatto ri- 
ferimento. Egli ha rivolto critiche - talvolta 
con termini impropri, per non usare un’altra 
espressione - ai colleghi del mio gruppo in- 
tervenuti nel dibattito: mi consenta ora di 
rispondergli in termini critici, che; pur es- 
sendo corretti, costituiscono la manifestazione 
di una diversa opinione. 



A tli Parla?natar i  - 7209 - Camera dei Deputati 
~ 

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’8 MAGGIO 1973 

Non si tratta solo di portare luce in 
questo campo: il problema sta nel fatto che 
noi qui conduciamo una battaglia che tende 
a chiarire concretamente (e quindi, in questo 
senso, anche a portare luce) alle masse dei 
coltivatori diretti, e non solo a questi, ma an- 
che ai lavoratori italiani nel loro complesso 
(quelli stessi che dopodomani, 10 maggio, 
scenderanno nelle strade e nelle piazze d’Italia 
per manifestare a favore di una nuova poli- 
tica agraria) i termini della questione: perché 
si capisca che non è vero che le cose che 
afferma l’onorevole Natali con i suoi discorsi 
rispondono alla verità scientifica, economica 
e sociale del nostro paese. 

Pertanto, il grido di allarme che a giudi- 
zio dell’onorevole Prearo - almeno così mi 
pare che il collega abbia interpretato il si- 
gnificato delle proposte di legge presentate 
dalle regioni - si esprime con le iniziative 
legislative di iniziativa regionale in materia 
di interventi pubblici in agricoltura, e che 
sottolinea le gravi responsabilità che sussi- 
stono nei confronti delle attese del mondo 
agricolo non pare essere stato accolto né da 
parte dell’onorevole relatore, né da parte del 
ministro. Ma debbo dire che tale grido di 
allarme non B neppure raccolto dai presen- 
tatori dell’emendamento Prearo 1. 12 al di- 
segno di legge in discussione. Infatti, esten- 
dendo di un anno, cioè fino al 1975, l’arco 
temporale degli stanziamen ti, come si 1 3 ~ 0 -  
pone nell’emendamento, non si fa altxo che 
disporre un aumento che si aggira - facendo 
u n a  valutazione globale - sui 16-20 miliardi. 
Non mi sembra che ciò costituisca una mani- 
festazione della volontà di raccogliere quel 
grido di allarme di cui parlavo. 

Vedo che l’onorevole Stella non è presente 
in aula. Poiché, però, questo collega aveva 
affermato di ritenere che, da parte sua, o 
meglio da parte di  tutti noi, dovrebbero es- 
sere coltivati i buoni propositi, le buone 
idee e tutto ciò che in qualche modo con- 
tribuisce ad unirci anziché a dividerci, deb- 
bo dire che io apprezzo concretamente questa 
indicazione, che ha valore non soltanto per 
quanto riguarda la presente discussione, ma 
anche, io credo, può e deve valere per al- 
tre discussioni relative ai problemi e alle 
necessità dell’agricoltura. 

Debbo però anche ricordare ai colleghi de- 
mocristiani che in sede di Commissione agri- 
coltura si era raggiunto - prima che il mini- 
st.ro Natali presentasse il ,disegno di legge del 
Governo - un accordo su alcune questioni 
abbastanza precise, nel dibattito relativo ai 

progetti di legge presentati dalla democrazia 
cristiana, dal partito comunista e dalla re- 
gione toscana. In tale occasione vi è stata 
unanimità nel riconoscere che, in primo h o -  
go, occorreva erogare una somma maggiore 
di quella (pari. a 250 miliardi) prevista da! 
progetto di legge del gruppo democra,tico 
cristiano: ciò significava una implicita ac- 
cettazione della cifra contenuta nei provve- 
dimenti presentati dal gruppo comunista. e 
dalla regione toscana, pari a 300 miliardi. 
Altrettanta unanimità vi 8 stata nel sottoli- 
neare l’esigenza di rispettare il requisito del- 
la pluriennalità - con la conseguente neces- 
sità di: superare il limite temporale indicato 
nella proposta di legge della democrazia cri- 
stiana, che riferiva lo stanziainento com- 
plessivo al solo anno 1972 - e nel sostenere 
il criterio secondo cui questi fondi dovevano 
essere ripartiti tra le regioni ed utilizzali 
autonomamente dalle stesse. 

Ora il collega Stella propone, come ho 
già detto, di sottolineare quegli aspetti che 
contribuiscono ad unirci piuttosto che quelli 
che ci allontanano. Ma si può replicare che 
noi,. da parte nostra, abbiamo favorito il rag- 
giungimento di un accordo. Chi è, allora, 
che ha cambiato opinione? Chi è che, come 
si suo1 dire, ha cambiato le carte in tavola ? 

Le ha cambiate il disegno di legge del 
Governo; e gli onorevoli colleghi della demo- 
crazia cristiana si sono trovati ad esprimere, 
iiel breve volgere di due mesi, due volontà 
in coritraslo l’una con l’altra, e relative la 
prima, in Commissione, alle proposte di legge 
democrisliana, comunista e della regione to- 
scana; la seconda al disegno di legge di cui 
si discute. 

Pertanto, il quesito dell’intero dibattito 
resta in tutta la sua essenzialità. Non si può 
inaugurare una nuova politica, necessaria ed 
urgente, con un atto obiettivamente contrario 

’ alle finalità da più parti’sottolineate, che sono 
d’altra parte affermate dalla Costituzione, da- 
gli statuti regionali, da tante parti del Par- 
lamento, da molteplici esponenti del mondo 
politico e sociale italiano. Dovete rispondere 
a queslo quesito, colleghi della maggioranza. 
Cos’è per voi lo Stato regionale, come ama 
dire, onorevole Tarabini, il suo conterraneo, 
il presidente della giunta regionale lombar- 
da ? Cosa volete intendere per Stato regiona- 
l e ?  Che cosa sono per voi gli statuti regio- 
nali ? Cosa intendete per avvio del cambia- 
mento, oppure, come dice il ministro Natali, 
per crisi ? Ma che cos’è questa crisi dell’agri- 
col tura ? 
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Sembra che qui tutti siamo responsabili 
della crisi dell’agricoltura. Ma come possia- 
mo essere tutti responsabili? Voi avete am- 
ministrato, voi spendete, voi aggiustate, voi 
cambiate ! Tutto fate voi ! E cosa ha a che 
vedere, onorevole Alesi, l’acquisto di grano 
da parte dell’unione Sovietica negli Stati 
Uniti d’America con la crisi economica del- 
l’agricoltura italiana? Che cosa hanno a che 
vedere altri problemi che il ministro Natali 
ha sollevato e che ribadiscono il nostro con- 
vincimento che egli perda i lumi quando si 
tratta di parlare dei paesi socialisti ? Ma per- 
ché questo stato d’animo, che veramente ri- 
corda il 1948? 

RAUCCI. Ella ritiene che il ministro Natali 
abbia i lumi quando parla dell’agricoltura ? 

ESPOSTO. No, li perde sempre, quando 
parla di determinati argomenti. 

La situazione è grave, e tutti lo ricono- 
scete. Dite tutti che lo stanziamento B insuf- 
ficiente: solo il Governo Io nega e continua 
ad insistere nell’affermare che, in- pratica, lo 
stanziamento è riIevante, comunque sufficien- 
te. Le regioni vedono opposto un netto rifiuto 
alle loro ineccepibiIi proposte. Nessuno qui 
può dire, infatti, che le proposte deIIe regio- 
ni, sul piano economico, giuridico-costituzio- 
nale, sociale e programmatico, siano sbaglia- 
te. E che cosa accade,? Accade che l’amico 
onorevole Prearo, I’onorevoIe Ciaffi, l’onore- 
vole Stella, l’onorevole Tarabini dicono: ac- 
cettiamo per ora questi stanziamenti e poi si 
vedrà. 

ALESI, Sottosegretario d i  Stata per  l’agri- 
coltura e le foreste.  Si tratta di 130 miliardi 
in più e non di 16 miliardi, come ella ha 
detto. 

ESPOSTO. Bisogna fare il calcolo triennale, 
onorevole Alesi. I conti sappiamo farli anche 
noi e non soltanto i funzionari del Ministero 
dell’agricoltura. Anche noi sappiamo fare le 
divisioni, le moltiplicazioni e le sottrazioni, 
anche se non abbiamo i calcolatori elettro- 
nici (non so, in verità, se li abbia. il Mini- 
stero. dell’agricoltura). 

Questo discorso dell’cc accettiamo per ora 
questi stanziamenti )) è offensivo per l’agricol- 
tura italiana. Scusate, onorevoli colleghi, ma 
debbo proprio dirvelo: mi sembrate incre- 
dibilmente disposti a restare immersi in quel- 
le atmosfere da mercato di paese, dove la di- 
sperazione di non poter vendere o di non po- 
tere acquist,are, o il senso di rassegnat.a mino- 

rità, .fanno concludere gli affari con quella 
famosa frase che dice: pochi, maledetti e su- 
bito. 

Questo è il contrario di una politica finan- 
ziaria, economica e sociale. ( Interruzione del 
deputato Giannini) .  Noi vi abbiamo detto no, 
e ribadiamo questo atteggiamento all’inizio 
della discussione degli articoli e quando stan- 
no per cominciare le votazioni. I1 nostro 8 un 
no ad uno stanziamento irrisorio, ad un pe- 
riodo che non consente di programmare, come 
ha detto l’onorevole Tarabini nella relazione 
orale fatta in aula, citando un assessore re- 
gionale che egli ha ascoltato. Noi diciamo di 
no ad una limitazione dei poteri regionali, ad 
una risposta, che non riteniamo responsabile, 
alla prima, grande iniziativa legislativa uni- 
taria di tante regioni italiane. 

Debbo dire che le regioni, con le loro 
proposte, nonostante la presunta inesistenza 
(come dice l’onorevole Tarabini) di contrasti 
tra regioni e Stato (i contrasti invece esistono, 
per colpa non delle regioni, ma del Governo 
accentratore), hanno dato prova di una 
visione nazionale dei problemi dell’agricol- 
tura e dell’economia, hanno dato una prova 
di responsabili th. operativa e di intendimenti 
programmatori seri e concreti, hanno dato 
una prova di volontii di cambiamento che coin- 
volge forze fondamentali della societa di oggi 
e di domani del nost.ro paese. E debbo dirvi 
che i l  pa.rticolarismo, la niiopia delle classi 
dominanti, la confusioiie organizzata, lo spreco 
delle risorse, la grettezza degli orientamenti 
ministeriali e l’asfissia burocratica stanno nel 
Governo, non nelle nuove istituzioni regionali 
del nostro Stato repubblicano. In questo senso 
la nostra richiesta di 300 miIiardi all’anno per 
cinque anni rimane non solo valida ma, vor- 
rei dire, si aggiunge per argomentazione a 
ciò che appunto il ministro qui ci ha detto 
opponendosi a questa richiesta. E la nostra 
richiesta è tanto più importante se si f a  rife- 
rimento al fatto che, come i miei colleghi 
hanno affermato nel corso del dibattito gene- 
rale, noi proponiamo che questi 300 miliardi 
per cinque anni, per entità, per responsabilità 
dei poteri che ne debbono disporre e per la 
destinazione (quest.0 significa tipi di aziende e 
programmazione, non dispersione), siano di- 
sponibili per dare ai problemi agricoli italiani 
le soluzioni che le forze democratiche, le re- 
gioni, i sindacati, le grandi organizzazioni 
contadine, le forze civili propongono, perché 
vogliono il progresso del nostro paese. 

Questa è dunque una battaglia parlamen- 
lare, prima in yuest’aula e poi al Senato, cui 
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noi diamo il significato di avvio di una 
svolta, una svolta nel senso di una modifica 
della entità dei mezzi finanziari, una svolta 
per fondare solidamente il mutamento della 
politica agraria del paese, -ma una svolta an- 
che nel senso di dare un nuovo ruolo alla 
agricoltura e per fa r  risultare, almeno per 
la parle che ci riguarda, che esistono in Italia 
forze che sono in grado di fare proposte poli- 
tiche serie dal punto di vista economico per 
le regioni e per la nazione, ma proposte poli- 
tiche serie anche per la Comunità economica 
europea. (App laus i  all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE: I3 iscritto a parlare sull’ar- 
ticolo 1 l’onorevole Tassi. Ne ha facoltà. 

TASSI. Signor Presidente, onorevole sot- 
tosegretario, onorevoli colleghi, la volontà che 
muove i comunisti, tenaci ed accaniti as- 
sertori di quel regionalismo che non passia- 
mo obiettivamente ritenere abbia fino ad oggi 
dato buona prova di sé, informa tutta l’im- 
postazione che i colleghi di quel partito han- 
no dato a questo dibattito. D’altro canto, il 
Governo e la maggioranza hanno tenuto conto 
in modo particolare della opposizione comy- 
nista, dmdo rilievo soltanto all’attività di 
quel partito o quasi soltanto all’,attivitii di 
quella parte politica. In Italia, non si sa bene 
se per abilità del partito comunista o per. la 
solita mancanza di volontà politica del Gover- 
no, è sempre il partito comunista quello che 
deve essere tenuto sotl,o controllo, quello che 
deve essere tenuto in considerazione, quello 
in  sostanza cui bisogna fare concessioni dal 
momento che, prima o poi, in tutte le proposte 
di legge, onorevole sottosegretario, specie nel 
nostro settore, quello dell’agricoltura, avete 
sempre e soltanto accettato le soluzioni indi- 
cate dai colleghi di quella parle politica. 

La non mai sufficientemente richiamata ri- 
forma - cosiddetta riforma - rappresentata 
dalla legge De Marzi-Cipolla, dopo la ormai 
famosa sentenza della Corte costituzionale, è 
la prova lampante di questa vostra continua 
regressione di posizioni rispetto all’indica- 
zione che, salvo errore, il 4 luglio 1972 lo 
stesso onorevole Andreotti aveva dato nelle 
dichiarazioni programmatiche del Governo 
circa la politica agricola. 

Certo, nel complesso delle indicazioni che 
emergono da questo dibattito troviamo argo- 
menti sui quali siamo d’accordo. Ad csempio, 
siamo d’accordo con l’opposizione di sinistra, 
e forse con tutti, nell’affermare che la nostra 
agricoltura è in crisi: si tratta, del resto, di 
un dato obiettivo. Ma nulla sarebbe se l’agri- 

coltura, frutto dell’,attività e delle iniziative 
personali imprenditoriali degli agricoltori, non 
avesse visto la prospettiva politica necessaria, 
non avesse potuto seguire certi programmi e 
oggi si trovasse in crisi per incapacità dei 
singoli. Dobbiamo invece rilevare che la no- 
stra agricoltura è in crisi per l’incapacità dei 
governi, di tutti i governi che si sono via via 
succeduli dalla costituzione della Repubblica 
italiana ad oggi, che hanno sempre svolto 
un’attività legislativa, regolament.ai-e e ammi- 
nistrativa nel settore agricolo che è stata giu- 
dicata molto negativamente, dati i risultati. 
I3 proprio il caso di dire che la pianta si giu- 
dica dai frutti, e questo dettato evangelico è 
particolarmente adatto al settore che stiamo 
esaminando. 

Quando si varò il primo (( piano verde )) 

e poi s i  perseverò con il secondo, dalla nostra 
parte politica si eccepi che non si poteva fare 
tutto in una volta, ma che era assolutamente 
necessario operare delle scelte. Posto che il 
Governo intendeva giustamente intervenire, 
con un sacrificio finanziario del contribuente, 
nel settore dell’agricoltura, e metteva a di- 
sposizione degli imprenditori privati, singoli 
o associati, denari per miglioramenti fondiari 
e agricoli, e visto che le finanze dello Stato 
italiano (anche se forse qualche rivoletto è 
sfuggito ai vari controlli; magari anche della 
Corte dei conti) non potevano assicurare le 
soinme necelssarie per riformare integral- 
mente il settore rislrutturando l’agricoltura, 
dai nostri banchi si è ribadita per diverse le- 
gislature la necessità assoluta di operare delle 
scelte, inserendo nelle prospettive più adatte 
alla nostra agricoltura e soltanto in determi- 
nati settori i finanziamenti dello Stato. E inu- 
tile dare a ciascuno una piccola somma che 
non permette di fare qualcosa di positivo, 
soprattutto per l’economia nazionale. I3 molto , 

meglio dare le somme necessarie a quei set- 
tori, e soltanto a quelli, che oggi, se fossero 
stati adeguatamente finanziati al momento 
opporluno, forse avrebbero potuto portare la 
nostra agricoltura non dico ad essere auto- 
sufficiente, m a  certamente ad essere in grado 
di  sopperire quasi interamente alle proprie 
necessith. 

Ma siamo sempre lì: non si vuole operare 
una sce,lta, perché la scelta comporta una de- 
zisione, e quindi una rinuncia per alcuni. E 
dlora, la politica clientelare che purtroppo 
ha sempre informato di sé tanta attività di 
Governo - di tutti i governi che si sono SUC- 
:eduti, e non soltanto di quello cosiddetto di 
:entralita, ma dei governi c,entristi, dei go- 
rerni di ’centro-sinistra, di tutti i governi che 
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dalla costituzione della Repubblica hanno de- 
liziato la nostra nazione - questa politica 
clientelare ha impedito di fare qualcosa per 
l’agricohura anche a coloro che vi si erano 
accinti con serietà di intenti: le somme stan- 
ziate si sono disperse in mille rivoli, molto 
spesso sono arrivate tardi, sempre sono state 
insufficienti, suddivise in miriadi di provve- 
dimentini e, soprattutto, molto spesso sono ri- 
maste giacenti, non si sa per quali motivi, 
presso gli istituti ai quali erano affidate le 
operazioni di finanziamento. AncHe su tutto 
ciò si potrebbero fare gravi considerazimi, 
ma esse non rientrano in questa discussione 
e lasciamo pertanto che se ne parli in sede 
più idonea. 

I1 Movimento sociale italiano-destra nazio- 
nale è, in via di principio, favorevole ad UR fi- 
nanziamento per l’agricoltura. La nostra agri- 
coltura ha assolutamente bisogno, urgente bi- 
sogno di grossi finanziamenti, di decisivi, im- 
portanti finanziamenti, anche e soprattutto alla 
luce della realtà che la situazione europea e 
la Comunità economica europea ci impongo- 
no, perché, vivaddio, pacta sunt  servanda. Se 
abbiamo assunto un impegno europeo in cui 
noi crediamo, crediamo profondamente (nel 
nostro concetto di patria trova posto agevol- 
mente il concetto di patria europea); se ab- 
biamo assunto degli impegni di carattere in- 
ternazionale, dobbiamo mantenerli e rimane- 
re all’altezza dei tempi e delle necessità di 
oggi. Ecco perché la nostra perplessità è gra- 
ve. Dati gli indirizzi che hanno assunto le varie 
regioni proprio nel settore dell’agricoltura, 
che la Costituzione - lo sappiamo benissimo 
- affida come competenza primaria agli enti 
regionali, abbiamo molte perplessità che 1’Ita- 
lia riesca, da un lato, a mantenere gli impe- 
gni assunti nei confronti della Comunità eco- 
nomica europea e, dall’altro, a rispettare esat- 
tamente certi dettati costituzionali, o meglio 
ancora certe interpretazioni che dei dettati co- 
stituzionali si vogliono dare in ordine alla com- 
petenza regionale. 

In sostanza, da parte nostra - che non sia- 
mo mai st,ati regionalisti e non lo diventeremo 
mai, perché la realtà ci dà ragione ogni giorno 
di più - C’è una profonda riserva per quanto 
riguarda la regionalizzazione dell’agricoltura. 
L’ho già detto in sede di discussione genera- 
le, ma occorre sottolinearlo questo concetto: 
non si può prevedere un piano per l’agricol- 
tura solo per l’Emilia, un piano per l’agri- 
coltura solo per la Lombardia. In agricoltura, 
quello che conta e quello che interessa sono 
le zone omogenee, sono quelle zone territo- 
riali dove le caratteristiche di clima, idrogeo- 

logiche, fluviali, le caratteristiche agricole, 
insomma, sono omogenee. Per quelle parti di 
territorio si devono -prendere provvedimenti 
unici per poter coordinare una vera politica 
agricola. Tutto l’arco alpino o per lo meno 
l’arco prealpino, dove si possono prendere 
tante iniziative, tante importanti iniziative 
(ad esempio, per l’allevamento del bestiame) 
costituisce una zona rispetto alla quale non ha 
nessuna influenza il fatto che una parte ap- 
partenga alla Liguria, un’altra al Piemonte e 
un’altra ancora alla Lombardia, al Friuli-Ve- 
nezia Giulia o al Trentino-Alto Adige: inte- 
ressa la zona., il tipo di territorio, il tipo di 
vegetazione. Sono queste le caratteristiche im- 
portanti. E allora da parte regionalista che 
cosa si risponderà ? Si dirà: bisogna che le 
regioni costituiscano dei comitati interregio- 
nali. IIn sostanza, bisogna cercare di trasfor- 
mare lo Stato in una confederazione regionale. 
Questo e il disegno della controparte. E sotto 
questo profilo la loro parte continua a battersi; 
sotto questo profilo, da parte nostra, si conti- 
nua a fare opposizione ad un tale disegno. 
Noi non accetteremo mai che lo Stato rinunci 
alla sua prerogativa di operare una sintesi 
unitaria di tutte le attività nazionali. 

Ecco perché dagli emendamenti che abbia- 
mo presentato è desumibile il nostro sostan- 
ziale appoggio a questo provvedimento di fi- 
nanziamento agricolo, che va a favore del- 
l’?gricoltura, grande malata della nostra eco- 
nomia. Il nostro appoggio nei confronti del 
provvediinento non potrh però non essere con- 
dizionato dall’accettazione o meno di una 
certa linea che, proprio attraverso i nostri 
emendamenti, intendiamo configurare per que- 
sto provvedimento. 

Desidero fare un solo esempio, perché gli 
emendamenti saranno illustrati successiva- 
mente: al. secondo comma dell’articolo 1, noi 
chiediamo che sia il ministro dell’agricoltura, 
su proposta del CIPE, ad adottare il provvedi- 
mento di ripartizione delle somme. I1 Mini- 
stero dell’agricoltura ha una sua funzione, 
dato che lo Stato, anche riformato secondo i 
criteri regionalisti, ha una propria funzione 
di coordinamento delle attività regionali. For- 
se noi guardiamo con sospetto agli istituti re- 
gionali, e specialmente noi emiliani, dato che 
viviamo in una regione ove non si può che 
guardare con sospetto all’istituto regionale (gli 
esempi sono fin troppo clamorosi), ma certa- 
mente da parte dei regionalisti si guarda non 
solo con sospetto, ma addirittura con disprez- - 
zo, con preconcetta opposizione, a qualsiasi 
iniziativa di garanzia unitaria che il Governo, 
attraverso il Ministero competente, voglia pren- 
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dere per l’agricoltura. E non dimentichiamo 
che il ininislro Natali, quando si è recato 
a Bruxelles per l’Europa verde )) - il mer- 
cato comune agricolo che stava per finire male, 
e che poi è stato all’ultimo momento rabber- 
ciato e salvato - ha trovato tante difficoltà pro- 
prio perché non poteva impegnare integral- 
mente .con una sua decisione la politica agri- 
cola italiana. E questo perché in buona parte 
tale politica è sfuggita ad una visione unitaria, 
lasciata come è a quei mille rivoli di attività, 
a quelle mille contraddizioni che caratteriz- 
zano ovviamente - per il fatto stesso che esi- 
stono questi nuovi cenlri di potere - l’attivith 
agricola nelle diverse regioni. 

Anche noi siamo peraltro dell’avviso che 
questo provvedimento non sia organico, e che 
i denari che esso stanzia siano pochi: i denari 
sono sempre molti quando si tirano fuori - è 
un vecchio detto piacentino - ma sempre pochi 
quando si prendono. Se prendiamo le somme 
stanziate e le dividiamo per le tante regioni 
italiane, vediamo che ben poco arriverà ad 
ogni regione, che minimo sarà l’aiuto che 
potrà essere dato. Se poi consideriamo lo spi- 
rito associazionistico che aleggia in tutto i l  
Drovvedimento, vediamo che pochi saranno gli 
agricoltori che beneficieranno del provvedi- 
ment,o. Non ‘conosco a fondo le caratteristiche 
dell’agricoltura del centro Italia o del sud, ma 
devo dire che nell’ltalia del nord operano 
individualinente molli agricollori, che costi- 
luiscono i l  nerbo vero della noslra agricoltura. 
E queslo soprallullo nella pianura padana, 
nelle zone ove l’agricollura ha effettivamenle 
una sua redditività, cosa che per buona parle 
è dovuta all’intraprendenza propria degli im- 
prenditori privati. Se aiuli devono essere dati 
all’agricoltura, bisogna cercare di far sì che 
coloro che danno prova di capacità abbiano 
i mezzi per concretizzare tale capacità. Se con- 
sideriamo - ripeto - quello spirito associazio- 
iiistho che serpeggia nel provvedimento, ve- 
diamo che i finanziamenti saranno dati sol- 
tanto alle cooperative. Io ritengo che si debba 
in ogni caso fare riferimento alla competenza. 
Credo che il sistema della cooperazione trovi 
una precisa regolamentazione nel codiw del 
1942, e noi, quindi, non siamo critici nei con- 
fronti di questo istituto. Siamo critici, semmai, 
nei confronti dell’utilizzazioiie e della colora- 
zione politica che si è voluta dare a questo isti- 
tuto ad opera del partito comunista, soprattut- 
to nella mia Emilia. 

Per altro, da questi banchi si cerca sempre 
di fare un discorso di competenza e quindi si 
ritiene necessario che i denari pubblici, quan- 

do vengono stanziati per un certo scopo, deb- 
bano essere soltanto utilizzati per un miglio- 
ramento della situazione generale, per un mi- 
glioramento, quindi, nel caso di specie, del- 
l’agricoltura e della produzione agricola. 

Non si può quindi partire da un precon- 
cetto, quasi si volesse spingere la nostra agri- 
coltura, tramite un mezzo ricattuccio, a tra- 
sformarsi in agricol tura associata o associa- 
zionistica da agricoltura imprenditoriale e su 
base individuale quale è stata finora. Se si 
devono prevedere interventi in favore del- 
l’agricoltura, tali interventi devono essere di- 
sposti indipendentemente dal fatto che l’agri- 
coltura sia una cooperativa, una associazione 
o un imprenditore individuale. L’importante è 
che questi aiuti siano utilizzati in favore del- 
l’agricoltura e che comportino un migliora- 
mento della nostra produzione, cioè la possi- 
bilità per i nostri agricoltori di ottenere risul- 
tati che portino la produzione agricola del 
nostro paese ai livelli europei. 

Fatto sta che attualmente i livelli delle al- 
tre a,gricolture europee sono di molto supe- 
riori a quelli italiani. E non tanto perché gli 
altri paesi europei siano favoriti da una mi- 
gliore composizione o da un miglior clima, vi- 
sto che l’Italia è seinpre stata il (( bel paese )), 
il giardino d’Europa decantato da tecnici e 
poeti. Questo divario è più che altro dovuto 
al fatto che, mentre nei paesi partners dell’Ita- 
lia da venti anni a quesla parte si persegue 
una certa polilica di indirizzo e di competenza., 
per cercare di instradare verso i settori più 
vantaggiosi la produzione agricola, da noi si 
sono presi finora provvedimenti non generali 
ma generalizzati, non provvedimenti che po- 
tessero effettivamente indirizzare nella dire- 
zione migliore le nostre produzioni, bensì 
provvedimenti che molto spesso erano dett,ati 
soltanto da interessi elettoralistici. Grazie, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Passiamo allo svolgimento 
deg!i emendamenti presentati all’articolo i. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

Al  pr imo  conamu, soslituire le parole: 
74 miliardi nell’esercizio 1973 e di lire 95 mi- 
iiardi nell’esercizio 1974, con le  parole: i00 
miliardi nell’esercizio 1973 e di lire 100 mi- 
liardi annui negli esercizi 1974 e 1975. 
1. 12. Prearo, Ciaffi, Geroìimetto, Balasso. 

- / ! l  terzo coinma sostituire le  parole fino a:  
1974, con  Ic seguenti: E aulorizzata la spesa 
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di lire 20 miliardi per ciascuno degli esercizi 
1973, i974 e 1975. 
1 .  13. Prearo, Cialii, Gerolimetto. 

L’oriorevole Prearo ha facoltà di svolgerli. 

PKEARO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, non vorrei 
ripetere in questa sede quanto già ebbi am- 
piament.e occasione di dire in quest’aula ve- 
nerdì scorso a sostegno del disegno di legge 
in esame, della sua urgenza e ,della necessith 
di aumentare quanto più possibile la relativa 
disponibilità finanziaria. __ 

Desidero ringraziare il ministro per averlo 
1rovat.o disponibile all’accogliniento di una 
richiesta di . aumento finanziario: pertanto 
azzarderei chiedere 200 miliardi anziche 100 
per il 1975. 

Da troppo tempo, purtroppo, il credito age- 
volato in agricoltura è insuffxiente, rispetto 
alle pressanti necessitti di portare avanti atti- 
vitti veramente aggiornate al progresso. 

L’esaurimento dei piani verdi ha pro- 
vocato l’accumulo di migliaia di domande 
presso gli ispettorati agrari, seminando SCO- 
ragg.iamento fra i produttori e provocando 
rinvii delle iniziative, specie nel settore degli 
allevamenti zootecnici. Molti allevatori avi- 
coli e suinicoli si sono serviti persino del cre- 
dilo agevolato concesso agli artigiani pur di 
avere qualche disponibilità. 

Nelle relazioni recenti della giunta regio- 
na.le veneta e della giunta regionale lombarda 
si sottolinea che il problema più grave ed im- 
pellente da affrontare è rappresentato dalla 
pericolosa stasi degli investimenti derivante 
dalla completa sospensione delle incentivazio- 
ni statali realizzate in passato attraverso i 
(( piani verdi 1 1 .  Le regioni hanno cercato, per 
quanto possibile, di assolvere l’impegno mo- 
rale di definire la situazione di coloro che 
da anni avevano presentato domande agli 
ispettorati, rimaste inevase. 

La molteplicitb e la diversitb delle situa- 
zioni agricole ambientali, nelle quali operano 
fattori economici e sociali tradizionali che si 
diversificano da regione a regione e da pro- 
vincia a provincia, suggeriscono l’opportunith 
di rilevare gli inconvenienti, di precisare le 
necessith del credito agevolato con una visione 
rivolta nll’oggi, ma anche al domani (soprat- 
tutto al domani), con la ,formulazione di pro- 
grammi e .di piani di sviluppo da maturarsi 
con gradualità e nel tempo. Solo le regioni 
sono in grado di.preparare quanto sopra, ma 
devono essere messe in condizione di funzio- 
nare e d i  disporre di mezzi. 

Il Governo quindi è impegnato in-una tri- 
plice direzione: ,,l’inserimento nel contesto 
europeo con l’applicazione - speriamo pre- 
slo - delle direttive comunitarie; la funzio- 
nal ità delle regioni; l’eliminazione dei divari 
delle condizioni di vita e di produttività esi- 
stenti rispetto agli altri settori. B una sal- 

. datura, quest.a, che dovrebbe avvenire nei 
prossimi tre anni. 

Ecco la ragione per la quale chiediamo 
una maggiore disponibilità di mezzi per il 
1973 e per il 1974 e l’allargamento anche per 
il i975 in forma adeguata a quelle che sono 
le richieste. 

Gli altri miei emendamenti (il 3. 4, il 4. 4, 
il 4. 5 e il 5. 3) sono legati all’approvazione 
di questi emendamenti 1. 12 e 1. 13. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al pTimo comma sostituire le paTole: 
74 miliardi nell’esercizio 1973 e di lire 95 mi- 
liardi nell’esercizio 1974, con le parole: 300 
miliardi per ciascuno degli esercizi finanziari 
dal 1973 al 1977. 
1 .  1. Raucci, Esposto, Bardelli, Giannini, Pego- 

raro, Scutari, Di Marino. 

L’onorevole Raucci ha facoltà di svol- 
gerlo. 

RAUCCV. Sarò molto breve perché, per 
quanto riguarda le considerazioni di merito 
in relazione alla validità del nostro emenda- 
mento, esse sono state svolte in maniera estre- 
mamente efficace nel corso della discussione 
generale e poc’anzi nell’intervento dell’ono- 
revole Esposto. Potrei anche assumere, come 
elementi ulteriori di motivazione per il nostro 
emendamento, le osservazioni che ha fatto or 
ora l’onorevole Prearo circa l’esigenza inde- 
rogabile di intervento a livello di regione in 
direzione di alcuni sebtori fondamentali del- 
l’agricoltura. 

Mi interessa piuttosto sottolineare che ci 
siamo trovati di fronte ad una discussione 
di  carattere singolare per cui, se non aves- 
simo ricordato noi, anche col nostro emenda- 
mento, che ci sono 7 proposte di legge di ini- 
ziativa regionale, in questo dibattito tali pro- 
poste di legge, che pure sono in discussione, 
sarebbero state completamente ignorate, come 
lo sono state sia dal relatore sia dal ministro. 

Quanto alle proposte di legge di iniziativa 
parlamentare, esse, dal punto di vista della 
quantità della erogazione dei finanziamenti in 
direzione dell’agricoltura, differiscono in ma- 
niera rilevante dal disegno di legge governa- 



..I !ti Parlamentari . - 7215 - Camera dei Deputnti 

VI LEGISLATURA -.- DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’8 MAGGIO 1973 

tivo; per quanto riguarda la proposta comu- 
nista, che porta come prima firma quella del- 
l’onorevole Esposto, essa si differenzia anche 
relativamente al meccanismo di  intervento. 
Quest,a proposta, proprio perché diretta a con- 
sentire alle regioni d i  effettuare una program- 
mazione in materia di interventi nell’agricol- 
tura, indica un arco di anni attraverso i 
quali deve realizzarsi il finanziamento pub- 
blico, diverso da quello del disegno di legge 
governativo e che è esattamente di cinque 
anni. Analogamente, le proposte di legge di 
iniziativa regionale mirano ad ottenere finan- 
ziamenti a favore delle regioni di 300 miliar- 
di all’anno per un arco di cinque anni. 

Ci troviamo quindi di fronte a due distin- 
te-posizioni che sono tra loro a confronto in 
questa Assemblea, per cui sarebbe stat,o do- 
vere del relat,ore e del ministro, a nostro av- 
viso, cercare di motivare per quali ragioni si 
rit,iene che sia valida la posizione assunta dal 
disegno di legge governativo sia per quanto 
riguarda la quantità delle somme, sia per 
quanto riguarda la pluriennalith degli inve- 
stimenti, e per quali ragioni non siano accet- 
t,abili, invece, le proposte di legge di iniziati- 
va parlamentare e regionale. 

Tutto questo non è avvenuto, perche si è 
partiti, sia, da parte del relatore sia, in par- 
ticolare, da parte del ministro, dal riconosci,- 
inenlo di una situazione di crisi grave nel- 
I’ngricoltura, e di fronte a tale constatazione 
si è, da. parle dell’onorevole Nniali, data una 
indicazione circa le prospettive future, per 
!a veritk piuttosto ottimistica, e si 8, da pa.r- 
te del relatore, tentato di dimostrare una 
cosa non dimostrabile, cioè che ci troverem- 
mo oggi con una quantità di finanziamenti 
complessivi in agricoltura (tenendo conto di 
tutte le leggi che operano in questo settore) 
siiperiore rispetto a quella degli anni prece- 
dPni,i. Dimentica, il relatore, che i confronti 
si. fanno a prezzi costanti; e dimentica che 
non è possibile Sare dei calcoli presuntivi 
circa le possibilità delle regioni, attraverso le 
somme che ad esse arrivano dal.fondo comune 
della legge finanziaria, di destinare determi- 
nate somme all’agricoltura. 

I1 relatore non può dire che c( presume )) 

che, su un animontare complessivo di circa 
400 miliardi di lire, che si aggiungono alle 
somme attribuite alle regioni assieme alle fun- 
zioni trasferite, Ie regioni possano investire 
50 miliardi di lire. I bilanci delle regioni, 
onorevole Tarabini, sono stati presentati e 
approvati quasi in tutte le regioni e quindi 
non abbiamo bisogno di fare dei calcoli pre- 
suntivi. Abbiamo invece la possibilità di 

prendere atto di una realtà, di quella realtà 
che l’onorevole Esposto denunciava per quan- 
to riguarda la regione Abruzzo, dove travia- 
mo iscritti in bilancio poco più di 400 milio- 
ni di lire per interventi in un settore, quello 
agricolo, che è fondamentale per lo sviluppo 
economico di questa regione. 

Diceva bene l’onorevole Esposto: il pro- 
blema non è soltanto di valutare se ci tro- 
viamo di fronte ad erogazioni di fondi ade- 
guati rispetto a quelli erogati negli anni pre- 
cedenti; il problema è di vedere se noi inten- 
diamo modificare la politica di intervento nel- 
l’agricoltura ed affrontare i grossi nodi strut- 
turali di questo settore fondamentale per la 
iiostra economia. 

La risposta, quindi, bisogna darla a que- 
sto quesito dell’onorevole Esposto: come vo- 
gliamo intervenire in agricoltura ? 

Mi pare che sia indubbio - come è anche 
risultato dagli incontri che abbiamo avuto 
con il ministro dell’agricoltura in sede di 
Commissione - che l’agricoltura presenta esi- 
genze di interventi estremamente più rilevanti 
di quanti oggi non si realizzino con le prov- 
videnze che sono state già approvate e con 
quelle che stiamo discutendo. 

Questo B un riconoscimento che lo stesso 
minislro dell’agricoltura ha dovuto fare nel 
corso d i  cluegli inconlri, quando; rispondendo 
ad una mia. precisa domanda, disse che .egli 
non poleva gerlo dichiarare che le somme a 
disposizione erano sufficienli i n  una tale situa- 
zione di crisi e d i  arretratezza culturale, in 
u n  seltore nel quale una politica di interventi 
diretla a determinare un reale sviluppo ri- 
chiederebbe ben altre capa,cit&, ben altri inter- 
venti finanziari. 

I1 ministro dell’agricoltura poteva dire sol- 
lmto che questa, è la capacita di intervento 
dello Slat,o nell’attuale situazione economico- 
finanziaria, cioè che questi erano i mezzi 
finanziari che i l  ministro del tesoro riteneva 
di poter mettere a disposizione per questi 
specifici provvedimenti. Ci  troviamo di fron- 
te al riconoscimento ,di fatto dell’insufficien- 
za di questo intervento, insufficienza che 
Irova conferma nelle posizioni del relato- 
re, il quale credo intenda proporre - non 
so se solo come raccomandazione - un ulte- 
riore finanziamento per tre anni.. Si riconosce 
con ciò l’esigenza di allungare i tempi e di 
consenti re un minimo di programmazione alle 
regioni, adeguando gli stanziamenti alle effet- 
tive esigenze. 

Vorrei dire qualcosa sul valore della pro- 
posta -formulata con il noslro emendamento. 
In  una  siluazione economica caratterizzata 
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dall’esigerizn, riconosciuta da tutt.i, di soste- 
nere forteipenle la domanda, al punto che da 
qualche mese si discute sull’opportunità di 
giungere alla fiscalizzazione degli oneri so- 
ciali, il cui ammontare dovrebbe aggirarsi 
intorno ai 1.000 miliardi di lire, il nostro emen- 
damento assume particolare importanza. 

Non intendo esprimere giudizi su questo 
provvedimento, ma intendo dire soltanto che 
ci sembra estremamente grave il fatto che non 
si avverta coine esigenza prioritaria la neces- 
sita di intervenire in un settore che ha im- 
pl icazioni rilevanti per quanto riguarda la 
possi bilith di uno sviluppo complessivo della 
nostra economia. I1 settore della agricoltura ha 
implicazioni rilevanti anche perché è forte- 
mente collegalo a tutte le questioni del Mezzo- 
giorno. Non si affronta il problema del Mezzo- . 
giorno se non si parte da un tipo di sviluppo 
dell’agricol tura collegato alle esigenze del con- 
tadino, probagonista del lavoro della terra, e 
alla stabilizzazione della manodopera, che ha 
collegamenti con i problemi dell’occupazione 
nel nostro paese. I3 un settore che ha forti 
implicazioni da un punto di vista più generale 
e complessivo: basli pensare ai dati dram- 
Inalici che - anche in questa sede - il ministro 
dell’agricollura ha riferito circa il deficit della 
nostra bilmcia ahmentare. Siamo di fronte 
ad u n  settore che deve essere sollecitato con 
interveiiti rapidi, che assumono un carattere 
coiigiunturale per il  18iIancio della nostra eco- 
I iomia. 

Notiosla!ilt! lu l lo  cib, abbiamo da parte del 
Governo una posizione di netta chiusura nei 
coiifronli delle proposte che vengono for- 
mulate. 

Vi è un’altra questione di carattere politico: 
è quella relativa al rapporto con le regioni. 
Onorevole Tarabini, nessuno ha mai pensato 
che il rapporto tra Stato e regione potesse es- 
sere un rapporto idillico, come ella affermava. 

Sappiamo tutti benissinio che, nel momen- 
to in cui si procede ad una trasformazione pro- 
fonda delle strutture di uno Stato accentrato 
come era lo Stato italiano, la trasformazione 
non si realizza soltanto per il fatto che si isti- 
tuiscono con una legge determinati organismi 
che devono incidere profondamente sulla vec- 
chia struttura; occorre condurre una lotta poli- 
tica, vincere resistenze, attraverso un rapporto 
che non può essere mai idillico e che nessuno 
di noi ha mai pensato potesse essere tale. 

Lo scontro che si è verificato all’atto della 
discussione in Parlamento della legge finan- 
ziaria regionale, del resto, derivava dalle di- 
verse concezioni relative alla funzione che le 
regioni avrebbero dovuto avere nel nuovo Sta- 

to decentrato che si andava a costituire. Se 
questo scontro non è arrivato alle estreme con- 
seguenze e se noi non siamo riusciti a modifi- 
care nei termini in cui pure andava modifi- 
cata quella legge, ciò è awenuto perché, come 
tutti ricordano, ci siamo trovati di fronte ad 
un attacco ostruzionistico che veniva dai libe- 
rali e dai fascisti, ciò che ha posto l’esigenza 
prioritaria di garantire che vi fosse un fronte 
capace di bloccare l’ostruzionismo e di far 
passare la legge per arrivare all’istituzione 
delle regioni, 

I1 problema politico‘ che allora è sorto, e 
che si ripropone nel momento in cui discutia- 
mo questa legge, è quello di stabilire che cosa 
devono essere queste regioni: se devono esse- 
re degli organismi capaci di portare avanti 
una politica d i  sviluppo collegata direttamen- 
te alle esigenze delle grandi masse popolari 
che essi amministrano; se devono essere or- 
ganismi capaci di operare in direzione di un 
rilancio generale dell’economia dei territori 
in cui operano, in collegamento con una vi- 
sione dello sviluppo generale e quindi con un 
piano nazionale; se devono avere poteri e mez- 
zi adeguati per portare avanti questa politica 
di sviluppo, o se invece devono essere pure e 
semplici escrescenze burocratiche o organi di 
decentramento amministrativo. 

Non vi è dubbio che è proprio su questo 
terreno che avviene lo scontro fra quanti rico- 
noscono e quanti di fatto negano la funzione 
delle regioni. E che una certa mentaliti per- 
sista anche nell’ambito della maggioranza è 
rivelato da un breve scambio di battute avve- 
nuto sottovoce, e che quindi non è stato rac- 
colto dall’dssemblea, tra l’onorevole Gunnel- 
la e il relatore di maggioranza Tarabini, men- 
tre il collega Esposto parlava della funzione 
delle regioni. Diceva dunque l’onorevole Ta- 
rabini che le regioni sono sempre e tutte una- 
nimi quando devono chiedere. Ora non si 
può dare per scontato un atteggiamento di 
irresponsabilith delle assemblee regionali, 
quasi esse fossero incapaci di valutare i pro- 
blemi complessivi dello sviluppo del paese e 
di adeguare a questa visione le stesse esigenze 
che si pongono nell’ambito di ciascuna regio- 
ne. Se questa è la concezione che si ha delle 
regioni, è evidente che non si può non giun- 
gere alle conclusioni molto spesso aberranti 
cui di fatto si perviene, giustificando in tal 
modo il tentativo, che è fortemente presente 
nella posizione assunta da questo Gover- 
no, di limitare o addirittura bloccare la ca- 
pacità di intervento autonomo delle regioni. 
Di questo tentativo 6. del resto espressione lo 
st,esso disegno di legge che stiamo esaminan- 
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do. Questo B il problema politico che ci sta 
di fronte. 

Nei giorni scorsi, onorevole Tarabini, abbia- 
mo avuto un incontro con i rappresentanti del- 
le regioni, e abbiamo esaminato in quella sede 
la situazione dell’agricoltura. Ci siamo trovali 
di fronte ad una denunzia unanime della dram- 
maticità della situazione. Abbiamo ascoltato i 
presidenti e gli assessori delle regioni che 
hanno partecipato a quell’incontro affermare 
unanimi che 300 miliardi di lire all’anno per 
cinque anni rappresentano il minimo indi- 
spensabile, nella situazione in cui si trova 
oggi l’agricoltura nelle varie regioni: se anzi 
le regioni stesse avessero dovuto elaborare i 
proget.ti di legge di iniziativa regionale nel 
momento in cui avveniva quell’incontro, avreb- 
bero dovuto necessariamente chiedere un 
aumento di stanziamenti, tenendo conto delle 
pratiche istruite e dei primi elementi dei pia- 
ni di intervento per lo sviluppo regionale che 
3sse andavano elaborando. 

Ebbene, di fronte a queste richieste dob- 
biamo registrare un’assoluta sordità del Go- 
verno: perché di totale sordità si deve parlare 
quando si cerca di eludere il merito delle pro- 
poste formulate dalle regioni e anzi le si igno- 
rano completamente. 

A questo punto non possiamo non ricono- 
scere che il problema è veramente un pro- 
blema politico. Su tale problema noi dobbia- 
mo richiamare l’attenzione della Camera. 

Per concludere, signor Presidente, devo 
dire che questo nostro emendamento tende a 
ga.rantire alle regioni il minimo indispensa- 
bile per avviare il piano di sviluppo del- 
l’agricoltura. Si tratta di un emendamento 
che mira a porre a disposizione dell’agricol- 
tura somme adeguate alle esigenze di inter- 
vento e di sviluppo, in un ,settore il cui ri- 
lancio è essenziale ai fini di una ripresa eco- 
nomica armonica nel nostro paese. A coper- 
tura dell’onere relativo, noi indichiamo - que- 
sta volta a giusta ragione, come ha dovuto 
riconoscere lo stesso onorevole Tarabini (per 
cui non spenderb altre parole al riguardo) - 
il ricorso al mercato finanziario, reso possi- 
bile per il fatto che ci troviamo di fronte a 
spese in conto capitale. 

PRESIDENTE. Sono slati presentati i se- 
gu enti emendamenti : 

Al pr imo  comma sostituire l e  parole: 
74 miliardi, con le parole: 300 miliardi e so- 
stituire le parole: 95 miliardi, con le parole: 
300 miliar,di. 
1 .  5. Salvatore, Ferri Mario, Vineis, Strazzi, Fra- 

sca, Fagone. 

Sopprimere i l  terzo comma. 

gone, Frasca. 
1. 6. Salvatore, Ferri Mario, Vineis, Strazzi, Fa- 

L’onorevole Salvatore ha facoltà di svol- 
gerli. 

SALVATORE. Sarò molto breve, poiché 
in sede di discussione generale abbiamo am- 
piamente documentato il nostro punto di vi- 
sta in ordine alla evidente esiguith degli stan- 
ziamenti previsti dal disegno di legge. Ab- 
biamo quindi indicato la ci,fra sostitutiva di 
300 miliardi (come risulta dal nostro emen- 
damento 1. 5) non soltanto perché siamo pro- 
fondamente convinti che ben a ragione le re- 
gioni reclamano, con le inizialive legislative 
da esse adollate, tale somma, ritenendola ne- 
cessaria per avviare, in termini del tutto 
nuovi, una politica agricola in sede regionale, 
ma anche per stabilire un collegamento con 
quelle stesse proposte di legge, ritenendo che 
debba essere polemicamente conteslato al Go- 
verno il suo silenzio di fronte alle richieste 
delle regioni. 

Noi siamo convinti, signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, che sbaglia chi ritiene di asse- 
gnare all’agricoltura un ruolo trainante nello 
sviluppo economico del paese. Ma, se può va- 
lere l’esperienza di chi opera in una regione 
poverissima, come la Basilicata, e che sa che 
I’agri,coltura non può cerlamente costituire 
il settore decisivo per le sorti dell’economia 
regionale, si deve però riconoscere che l’agri- 
coltura stessa può rappresentare lo strumento 
per ricostituire un tessuto connettivo che oggi 
appare addirittura lacerato a causa della si- 
tuazione estremamente difficile in cui si trova 
ad esempio la nostra regione. 

VI è in atto un processo di necrotizzazione 
del tessuto sociale delle regioni più povere, 
- l i ?  richiede una lenta azione di ricostruzione 
nella quale poter inserire aspetti relativi ad 
altri settori, cioè a settori extragricoli, che 
possano armonicamente porsi nel quadro del- 
la vita economica di quelle regioni. 

L’agricoltura ha quindi bisogno di fatti 
nuovi e deve chiaramente trovare nelle norme 
comunitarie importanti motivi ispiratori. Ma 
proprio perché (questo tipo di intervento si 
deve staocare, anche ’ e soprattutto nei risul- 
Lati, dalla politica agricola fin qui seguita da 
questo Governo, è evidente, signor Presidente, 
la ragione per la quale questo sforzo deve 
essere sostenuto attraverso il conferimento dei 
mezzi finanziari che sono stati richiesti dalle 
regioni. 
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Questa è la ragione per la quale noi propo- 
niamo che Io stanziamento previsto venga por- 
t.ato a 300 miliardi e chiediamo invece, con 
l’altro mio emendamento 1. 6, la soppressione 
del terzo comma dell’articolo 1. Non ritenia- 
mo, infatti, che possano essere operate inde- 
bite interferenze nelle libere scelte delle re- 
gioni, in ordine all’utilizzazione dei fondi che 
lo Stato pone a loro disposizione. 

Nel momento in cui abbiamo sostenuto, 
anche in altra epoca, che questi fondi doveva- 
no incrementare i mezzi posti a disposizione 
dello sviluppo regionale, sulla base dell’arti- 
colo 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281, ab- 
biamo inteso liberare anche la politica agraria 
regionale da quegli steccati, spesso fittizi, che 
molte volte - come abbiamo avuto esperienza 
nel passato - rendono sterili anche notevoli 
sforzi finanziari. Chiediamo, pertanto, che le 
regioni vengano messe nelle condizioni di di- 
ventare adulte anche nelle scelte e che esse 
possano ut i l  ixznre i fondi loro attribuiti senza 
inutili pastoie, come quelle che, a nostro 
parere, sono rappresentat,e dalla disposizione 
del terzo coniina dell’articolo i. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

Al pr imo  c m m a  sostituire le parole: 74 
miliardi nell’esercizio 1973, e di lire 95 mi- 
liardi nell’esercizio 1974, con le parole: 100 
miliardi nell’esercizio 1973 e di lire 120 mi- 
liard i nell’esercizio 1974. 
1. 7. De Marzio, Delfino, Sponziello, Menicacci, 

Lo Porto, Valensise, Tassi. 

Al pr imo  comma,  dopo la parola 1974 ag- 
giungere: nonché lire 150 miliardi per ogni 
esercizio successivo sino al 1978, o comunque 
sino a che sia stata approvata la disciplina 
definitiva e organica degli interventi finan- 
ziari in agricoltura. 
1. 9. De Marzio, Delfino, Sponziello, Menicacci, 

Lo Porto, Valensise, Tassi. 

Al secondo c o m m a  sostituire le parole da:  
fra le regioni, alla f ine,  con le  parole: dal 
Ministro dell’agricoltura con suo decreto, su 
proposta del CIPE, sentita la Commissione 
interregionale di cui all’articolo 13 della leg- 
ge 16 maggio 1970, n. 281. 
I .  10. De Marzio, Sponziello, Delfino, Menicacci, 

Lo Porto, Valensise, Tassi. 

Sostituire il terzo c o m m a  con il seguente: 
Una somma di lire 50 miliardi oltre a 

quanto disposto al comma primo per 1’incre- 

mento del finanziamento dei ‘programmi re- 
gionali di sviluppo è autorizzata per la mec- 
canizzazione agricola e per la zootecnia. in 
misura uguale. 
I .  11.  De Marzio, ’Menicacci,. Delfino, Sponziello, 

Lo Porto, Pirolo, Turchi, Valensise, Tassi.. 

TASSI. Chiedo di svolgere io questi emen- 
damenti. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

TASSI. L’emendamento De Marzio i. 7 
si illustra da sé: esso prevede infatti u n  in- 
cremento, non eccessivo, ma certamente im- 
portante, delle somme che il Governo ha 
stanziato ne1 suo disegno di legge. Ci rendia- 
mo conto che in questo momento le finanze 
dello Stato versano in una situazione di par- 
ticolare difficoltti; riteniamo tuttavia che sia 
possibile migliorare, anche se non eccessiva- 
mente, gli slar~ziamenti previsLi da1 Governo. 

@uel che è invece più importante, a nostro 
avviso, i: che i l  finailzian?ento sia duraturo 
e non cessi dopo il biennio. Ecco la ragione 
dell’emendamenlo De Marzio 1. 9, con il 
quale chiediamo uno stanziamento di c( 150 
miliardi per ogni esercizio successivo sino al 
1978, o comunque sino a che sia stata appro- 
vata la disciplina definitiva e organica degli 
interventi finanziari in agricoltura )I, in modo 
che  non vi sia più quel periodo di iato, come 
giustamente ha affermato l’onorevole Tarabini 
essere stato il 1972, nel finanziamento pub- 
blico dell’attivitk agricola. 

L’emendamento De Marzio 1. 10 propone 
una modifica all’articolo 1, là dove il testo 
governativo prevede che la ripartizione delle 
somme tra le regioni avvenga sulla base di 
un provvedimento del CIPE, su proposta del 
ministro dell’agricoltura. Noi proponiamo, in- 
vece, che sia il ministro dell’agricoltura, nella 
sua funzione di coordinatore dell’attivita agri- 
cola italiana, a provvedere, con proprio de- 
creto, al la suddetta ripartizione, su proposta 
del CTPE e sentita la commissione interregio- 
nale di cui all’arlicolo 13 della legge 16 mag- 
gio 1970, n. 281. 

L’emendamento De Marzio 1. Il, infine, 
contiene una richiesta di incremento delle 
somme autorizzate per il finanziamento dei 
programmi regionali di sviluppo, per la mec- 
canizzazione agricola e la zootecnia. A nostro 
avviso infatti questi sono due settori determi- 
na.nti per lo sviluppo della nostra agricoltura: 
la meccanizzmione per dare i ,mezzi alla pro- 
duzione agricola, la zootecnia perché B vera- 
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mente la strada attraverso la quale si potrà 
fare i l  bene della popolazione agricola, l’uti- 
lità dell’intera economia italiana e soprattutto 
I’u tilità della nostra bilancia commerciale. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire i l  secondo c o m m a  con .il se- 
guente: 

La ripartizione tra le regioni delle pre- 
dette somme sarà effettuata entro il mese di 
giugno di ciascun anno dal CIPE in base ai 
criteri che saranno determinati dalla com- 
missione interregionale di cui all’articolo 13 
d,ella legge 16 maggio 1970, n. 281, entro i 
tre mesi successivi all’approvazione della pre- 
sente legge. 
1 . 2 .  Scutari, Bonifazi, Bardelli, Raucci. 

BONIli’AZT. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESTDENTE. Ne ha facoltà. 

BONIFAZI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’emendamento Scutari 1. 2 pro- 
pone una soslanziale modifica del secondo 
comma dell’articolo 1 soprattutto per quanto 
attiene ai  poteri delle regioni di determinare 
l’effettiva ripartizione delle somme messe a 
disposizione con il primo comma. In sostanza 
noi proponiamo che le regioni non debbano 
essere sentite attraverso la ’ commissione in- 
lerregionale di cui alla legge n. 281 del 1970, 
ma debbano essere loro stesse, sempre attra- 
verso la commissione, a determinare i criteri 
per questa ripartizione. 

Un altro elemento che noi aggiungiamo nel 
nostro emendamento, elemento che credo do- 
vrebbe essere caro all’onorevole sottosegreta- 
rio e al Governo, si riferisce ai tempi entro 
cui debbono entrare in vigore le ripartizioni 
previste dalla legge. Tutte le volte ci si’ dice 
che occorre efficienza e rapidità degli inter- 
venti. I1 disegno .di legge del Governo non 
prevede alcuna scadenza; noi proponiamo, col 
nostro emendamento, che almeno entro tre 
mesi dall’approvazione della presente legge le 
somme previste siano effeltivamente ripartile 
tra le regioni. 

PRESIDE’NTE. I3 stato presentato il se- 

Soslituire i l  terzo comma con i seguenti: 
I fondi di rotazione di cui agli articoli 12 

e 13 della legge 27 ottobre 1966, n. 910, sono 
unificati in un unico fondo, che assume la 

guente emendamento : 

denominazione di (( fondo per lo sviluppo del-- 
la zootecnia e della meccanizzazione in agri- 
coltura ) I .  

Per incrementare il fondo di cui al comma 
precedente è stanziata la somma di lire 20 
miliardi per ciascuno degli esercizi finanzia- 
ri dal 1973 al 1977. La ripartizione tra le 
regioni delle predette somme avrà luogo con 
le modalità previste dal secondo comma del- 
l’articolo 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 gennaio 1972, n. 11. 

Le regioni determineranno annualmente 
con propri provvedimenti le somme da desti- 
nare allo sviluppo della zootecnia e allo svi- 
luppo della meccanizzazione in agricoltura in 
rispondenza alle esigenze del territorio di loro 
competenza. 
1 .  3. Bardelli, Giannini, Pegoraro, Bernini. 

L’onorevole Bardelli ha facolth di svol- 
gerlo. 

I3ARDELLI. Signor Presidenle, onorevoli 
colleghi, il noslro emendamento si riferisce 
ai fondi di rotazione che riguardano la mec- 
canizzazione in agricoltura e la zootecnia, due 
fondi di rotazione, regolati da due leggi di- 
verse, che hanno operato nel corso di tutti 
questi anni. Nel 1971 siamo arrivati - non 
ho i dati definitivi relativi al 1972 - alla ri- 
parlizione tra le regioni di 148 miliardi per 
la meccanizzazione e la zootecnia. Di questi 
148 miliardi 116 sono andati e continuano ad 
andare alla meccanizzazione e solo 32 alla 
zootecnia. Ora la domanda che rivolgo i! 
quesla: una politica di questo genere oggi ha 
ancora un senso ? 

Si spendono più di 100 miliardi ctll’anno 
per la meccanizzazione che, soprattutto in 
certe regioni, ha giii raggiunto livelli che su- 
perano la stessa economicità dell’vtilizzazione 
delle macchine, mentre se ne spendono sol- 
tanto 32 per la zootecnia quando tutti consta- 
tiamo che ogni mese che passa le importa- 
zioni di carne bovina aumentano macroscopi- 
camente, fino ad arrivare a sfiorare durante 
il 1972 circa i 1000 miliardi. 

Di fronte a questa realtà noi facciamo una 
proposta semplice ma razionale, quella cioè 
di unificare questi due fondi di rotazione in 
un unico fondo denominato (( fondo per lo 
sviluppo della zootecnia e della meccanizza- 
zione in agricoltura n. I 148 miliardi vengono 
così a costituire un unico fondo che viene ri- 
partito annualmente tra le regioni le quali 
determineranno annualmente, con propri prov- 
vedimenti, la parte della somma da destinare 
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allo sviluppo della zootecnica e la parte della 
somma da destinare allo sviluppo della mec- 
canizzazione, in rispondenza alle situazioni 
particolari e alle esigenze delle singole regio- 
ni. Se si vuole fare un minimo di program- 
mazione, se si vuole ottenere un minimo di 
razionalizzazione nell’interven to pubblico in 
questo settore, utilizzando i fondi di rotazio- 
ne, pare a noi che non ci sia altra strada. La 
regione lombarda, ad esempio, quest’anno 6 
stata costretta a spendere 10 miliardi per la 
meccanizzazione e 2 soli miliardi per la zoo- 
tecnia, mentre tutti sono d’accordo che sa- 
rebbe necessario capovolgere le dotazioni, 
dati i liveili che la meccanizzazione ha già 
raggiunto in questa regione. 

Se i l  Governo non accetta nemmeno questa 
proposta, ciò significa che è animato dalla 
volontà di procedere con gli stessi criteri e 
indirizzi del passato, senza tener conto né del- 
I’esperieiixa fatta finora, né delle esigenze 
reali mati i festnte sopral,l,utlo attraverso le 
regioni. 

PRESIDENTE. J3 stato presentato il se- 

AggiungeTe il seguente c o w ”  
L’ammortamento delle operazioni di cre- 

dito effettuate dal fondo di cui al terzo com- 
ma del presente articolo sark compiuto in 
cinque anni. I mutui saranno gravati di un 
tasso annuo di interesse del 2 per cento, ri- 
dotto all’l per cento per i coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni, singoli o associati e per 
le loro cooperative. 
1. 4. Mirate, Bardelli, Esposto, Bonifazi. 

L’,onorevole Mirate ha f acol th di svolgerlo. 

guente emendamento: 

MIRATE. L’emendamento si collega al- 
l’emendamento Bardelli 1. 3, di cui è un com- 
pletamento. Noi chiediamo con esso l’unifi- 
cazione della durata di ammortamento delle 
operazioni di credito effettuate dal fondo unifi- 
cato: durata che prevediamo in cinque anni. 
Chiediamo inoltre l’introduzione di una diff e- 
renziazione dei tassi d’interesse, nel senso che 
essi saranno ridotti all’l per cento per i col- 
tivatori diretti, mezzadri e coloni singoli e 
associati e per le loro cooperative. 

PRESIDENTE. così esaurito lo svolgi- 
mento degli emendamenti presentati all’arti- 
colo 1 del disegno di legge. 

I1 seguito della discussione è rinviato ad 
altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze: 

MORO DINO, Segretario, legge le interro- 
gazioni e le interpellanze pervenute aila Pre- 
sidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del gior- 
no della seduta di domani. 

Mercoledì 9 maggio 1973, alle 17: 

1. - Assegnazione di progetti di legge alle 

2 .  - Dichiarazione di urgenza di progelti 

3. - Svolgimento cli interpellanze e rli. in- 

4. - Dlsczssione del cl+egno d i  legge: 
Conversione in legge del decreto-legge 

16 niarzo 1973, n. 31, recante provvidenze a 
favore delle popolazioni dei comuni delle 
Marche, dell’umbrin, dell’Abruzzo e del Lazio 
colpiti dal terremolo nel novembre-dicembre 
1972 nonché norme per accelerare l’opera di 
ricostruzione di Tuscania (1892); 

Commissioni in sede legislativa. 

di legge (articolo 69 del regolamento). 

t erro gnzioni szrll’ OT ilin e pi b 21 lico . 

- RelatoTe: Carenini. 

5. - Seguito della discussione del disegno 

Norme per il finanziamento dell’attività 

e delle proposte di legge collegate nn. 264- 

- Relatore: Tarabini. 

6. - Discussione del disegno d i  legge: 
Integrazioni e modifiche al Fondo spe- 

ciale di cui all’articolo 4 della legge 25 ott,o- 
bre 1968, n. 1089, destinato alla ricerca appli- 

d i  legge: 

agricola (1182); 

381-419- ~022-1023-1103-~ 108-1 149-12464312; 

cata (1404); 
- Relalore: Mazzarrino. 

7 .  - Discussione delle proposte d i  legge 
( a i  sensi  clell’arlicolo 8.1, comma 4 ,  del rego- 

MACALUSO EMANUELE ed altri: Trasfor- 
mazione dei contratti di mezzadria, di colo- 
nia ed altri in contratto di affitto (467); 

SALVATORE ed altri: Norme per la trasfor- 
mazione della mezzadria, colonia parziaria e 
dei contratti atipici di concessione di fondi 
rustici in contratti di affitto (40); 

bamenlo): 
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SALVATORE ed altri: Norme per la riforma 
dei contratti agrari (948);  

ALMIRANTE ed altri: Inchiesta parlamen- 
tare sulle cc bande armate )) e sulle organizza- 
zioni paramilitari operanti in Italia (21); 

TOZZI CONDIVI: Norme di applicazione 
degli articoli 39 e 40 della ‘Costituzione (243); 

ANDERLINI ed altri: Istituzione di una 
Commissione.di indagine e di studio sui pro- 
blemi dei codici militari, del regolamento di 
disciplina e sulla organizzazione della giusti- 
zia militare (473); 

ANDERLINI ed altri: Norme sul commis- 
sario parlamentare alle forze armate (472); 

TRIPODI ANTONINO ed altri: Istituzione 
della corte d’appello di Reggio ,Calabria (476); 

- Relatore: Mazzola; 

e della proposta d i  legge costituzionale: 
ALMIRANTE ed altri: Modifiche degli arti- 

coli E 6  e 57 della (Costituzione per l’elettorato 
passivo degli italiani all’estero (554);  
- Relatore: ,Codacci Pisanelli. 

8. - Discussione delle proposte d i  legge 
( a i  sensi dell’articolo 107, comma 2, del Te- 
go Lamento ): 

BOFFARDI INES: Estensione dell’indennita 
forestale spettante al personale del ruolo tec- 
nico superiore forestale a tutto il personale 
delle carriere di concetto ed esecutiva dell’am- 
ministrazione del Corpo forestale dello Stato 
(urgenza)  (118); 
- Relatore: De Leonardis; 

BOFFARDI INES e CATTANEI: Contributo 
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuola 
redenzione Garaventa con sede in Genova (ur -  
genza) (211). 

La seduta termina alle 28,15. 

Il. CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTl 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO V E R B A L E  

Dott. MANLIO Rossr 
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INTERROGAZIONI E Ihl-TERPELLANZE 
ANNUhlZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A RISPOSTA I N  COMMISSI0,NE 

ANGELINI. - Al  Ministro della difesa. - 
Per conoscere per quale motivo il contributo 
mensa al personale civile della difesa viene 
erogato in ragione di 330 lire pro capite a chi 
consuma un primo piatto tradizionale e un 
secondo pre-cotto, ed in ragione di 130 lire 
a chi invece rifiutando i pre-cotti preferisce 
consumare il cibo tradizionale anche come se- 
condo piatto. (5-00426) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

RENDE. - Al  Ministro dell’interno. - Per 
sapere se ritenga opportuno istituire un posto 
fisso di agenti dell’ordine di Villapiana Scalo 
(Cosenza), un centro i cui abitanti variano 
dalle migliaia del periodo invernale alle de- 
cine di migliaia di quello estivo. 

Anche l’attigua zona di Villapiana Lido 
(scalo n. 114) è sprovvista di tale posto, nono- 
stante si registrino numerosi reati al patrimo- 
nio ed al costume, specie durante la stagione 
balneare. (4-05244) 

PISIOCHIO. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere quale provvedi- 
mento intende adottare in favore degli ispettori 
scolastici, direttori didattici e presidi nominati 
componenti delle commissioni giudicatrici del 
concorso magistrale, al fine di corrispondere, 
oltre alla normale retribuzione mensile ed ai 
compensi previsti dalla legge per tale loro in- 
carico temporaneo, anche l’indennità di dire- 
zione di cui all’articolo 18 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 11 gennaio 1956, 
n. 19, e successive modificazioni. 

L’interrogante fa presente che la nomina 
a componente di una commissione gjudicatrice 
di un concorso di ammissione a carriera sta- 
tale, non può comportare la perdita di diritti 
economici essendo il servizio di commissario 
un pubblico servizio, per il quale le vigenti di- 

sposizioni di legge prevedono il riconosci- 
mento a tutti gli effetti giuridici, di carriera 
e, in ultimo, economici. (4-05245) 

URSO GIACINTO. - Al Ministro per  g l i  
intervent i  straordinari ne l  Mezzogiorno e nel-  
l e  zone depresse del Centro-nord. - Per cono- 
scere se è a conoscenza che sovratutto nei co- 
muni della provincia .di Lecce ubicati nel bas- 
so Salento il rifornimento idrico per uso po- 
tabile è drammaticamente precario tanto da 
limitare l’erogazione dell’acqua a qualche ora 
al giorno con evidente disagio delle popola- 
zioni interessate e con grave danno per l’eco- 
nomia locale sovrattutto nel settore turistico; 

per sapere se, in attesa degli stanziamen- 
ti necessari per la realizzazione del terzo e 
quarto lotto dei lavori per il completamento 
dell’acquedotto del Pertusillo sì da migliorare 
definitivamente ma a tempi lunghi la situa- 
zione idrica anche nella zona su indicata, non 
si intenda provvedere in via di emergenza - 
così come indicato nel recente convegno pro- 
mosso dall’ACAI-USPAS (Unione sindacale 
provinciale artigiani salentini) sui problemi 
del basso Salento - a finanziare i seguenti pro- 
getti approntati dall’Ente autonomo acquedot- 
to pugliese e già inviati in questi giorni alla 
Cassa per il mezzogiorno e alla regione Puglia: 

1) progetto per la esecuzione di n. 3 tri- 
vellazioni per ricerca di acqua sotterranea nei 
pressi del serbatoio di Matino, importo lire 
36.000.000; 

2) progetto per la esécuzione di n. 1 tri- 
vellazione per ricerca di acqua sotterranea nei 
pressi del serbatoio di Vitigliano; 

3) progetto per la esecuzione di n. 2 tri- 
vellazioni per la ricerca di acqua sotterranea 
nei pressi del serbatoio di Alessano; 

4) progetto per la esecuzione di n. 1 tri- 
vellazione per ricerca di acqua sotterranea nei 
pressi del serbatoio di Ugento; 

per conoscere se non si ritenga comun- 
que approntare anche un sistema di dissalatori 
nella zona suddetta, che ha comunque imme- 
diato bisogno di interventi a carattere eccezio- 
nale. (4-05246) 

SANTAGATI. - Al  Ministro dell’interno. 
- Per sapere se sia a conoscenza del grave 
episodio di violenza e di sopraffazione verifi- 
catosi il 26 aprile 1973 a Comiso (Ragusa), dove 
verso la mezzanotte circa 20 aderenti al Par- 
tit.0 comunista italiano ed ai movimenti di 
estrema sinistra Lotta continua ed Avanguar- 
dia operaia, capeggiati dal segretario della lo- 
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cale sezione comunista Comisi Giovanni, mu- 
niti d i  bastoni, catene e spranghe di ferro, non- 
ché di una carabina calibro 22 aggredivano 
selvaggiamente due giovani iscritti al MSI-de- 
stra nazionale e per conoscere quali adeguati 
provvedimenti siano stati presi per assicurare 
alla giustizia i colpevoli e quali idonee disposi- 
zioni siano state impartite alle forze dell’ordi- 
ne per prevenire il ripetersi di così inqualifi- 
cabili gesti di teppismo politico. (4-05247) 

LOMBARDI RICICARDO. - Ai Minis tr i  
della pubbl ica istruzione e d i  grazia e giusti- 
zia. - Per sapere se sono a conoscenza della 
grave provocazione messa in atto da un pro- 
fessore della facoltà di architettura dell’Uni- 
versità di Roma, a seguito della quale gli stu- 
denti Ada Chiara Zevi e (Paolo Ramundo sono 
stati incriminati con l’assurda accusa di aver 
provocato la sospensione di una sessione di 
esami. 

Si ricordano qui di seguito i fatti per i 
quali i due studenti sono stati arrestati e in- 
criminati. 

A seguito dell’aggressione poliziesca del 
22 febbraio 1973 a Napoli, nel corso della qua- 
le uno studente veniva ridotto in fin di vita, 
venivano organizzate in tutto il Paese mani- 
festazioni di protesta. 

Anche alla facoltà di architettura di Val- 
le Giulia si dava luogo ad una manifestazione 
e gli studenti chiedevano e ottenevano che le 
attività didattiche venissero sospese per dare 
la possibilità agli studenti di partecipare alla 
manifestazione. 

Di fronte all’atteggiamento chiaramente 
provocatorio del professor Furio Fasolo che, 
unico docente della facoltà decideva di svol- 
gere gli esami, un gruppo di studenti prote- 
stava nell’aula in cui gli esami avrebbero do- 
vuto svolgersi. 

A distanza di tre mesi da questi fatti i due 
studenti sono stati colpiti da mandato di cat- 
tura, senza che mai il magistrato li abbia in- 
terrogati, senza tener conto della gravità del 
fatto per cui la manifestazione era stata orga- 
nizzata e senza che alcuna violenza o coerci- 
zione sia stata esercitata nei confronti del pro- 
fessor Fasolo che si allontanò tranquillo dal- 
l’aula. 

Si chiede inoltre di sapere se risponde a 
verità la circostanza secondo cui al momento 
della presunta sospensione, gli esami non era- 
no ancora iniziati. 

Si chiede, quindi, ai Miniitri quali prov- 
vedimenti intendano prendere nei confronti 
del docente che avrebbe abusato della sua qua- I 

lifica per formulare accuse infondate; e se non 
giudicano gravemente sospetta l’imparzialità 
del pubblico ministero dato che questi aveva 
già posto in essere precedentemente dei pro- 
cedimenti penali contro uno degli arrestati, 
Paolo Ramundo, rivelatisi poi privi di fonda- 
mento e che, inoltre, nel caso specifico, ha 
emesso mandato di cattura sulla base della 
sola denunzia del professor Fasolo senza sen- 
tire preliminarmente i due studenti. (4-05248) 

LUCCHESI. - Al Ministro dei lavori pub-  
blici. - Per sapere come mai 1’IACP di Lucca 
non ha ancora presa alcuna decisione relati- 
vamente all’ubicazione di un costruendo nu- 
mero di case popolari nel comune di Massa- 
rosa e precisamente in frazione di Piano di 
Mommio. La storia sta andando avanti da 
alcuni mesi con ripetuti echi sulla stampa 
locale. 

In sostanza ci sarebbe un contrasto tra 
l’amministrazione comunale di Massarosa che 
ha messo a disposizione il terreno cosiddetto 
([ Massoni )) e l’Istituto che pensa di utiliz- 
zarne uno diverso, dopo aver dichiarato ini- 
doneo il primo per diversi motiyi. D’altra 
parte l’amministrazione comunale avrebbe di- 
chiarato non edificabile il terreno scelto dal- 
I’IACP. 

Naturalmente - come non poteva non ca- 
pitare - la questione è diventata oggetto di 
polemiche tra i partiti ed anche di inutili 
pettegolezzi. 

All’interrogante, pur dichiarando la ,sua 
incompetenza a riguardo, pare più logica la 
posizione assunta dall’amministrazione comu- 
nale. 

Rimane comunque importante che sull’ar- 
gomento venga adottata quanto prima una 
soluzione. (4-05249) 

PICCINELLI. - Al  Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. - Per sapere se è 
a conoscenza che gli abitanti della zona Bac- 
cinello in comune di Scansano lamentano da 
tempo l’impossibilità di ricevere i programmi 
del secondo canale televisivo. 

Per conoscere quindi se non ritenga op- 
portuno di intervenire sulla RAI-TV affinché 
inserisca nei programmi futuri la costruzio- 
ne di un ripetitore del secondo canale atto a 
servire la zona predetta. (4-05250) 

FLAMIGNI. - A l  Presidente del Consiglio 
dei  ministriae ai  Minis tr i  d i  grazia e giustizia 
e delle fìnunze. - Per conoscere - premesso 
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che con recente provvedimento sull’aumento 
della tassa di concessione governativa dal io 
gennaio 1973 è stata aumentata da lire 5.000 
a lire 50.000 anche la tassa per le registra- 
zioni in tribunale per tutti i tipi di pubbli- 
cazione (legge 8 febbraio 1948, n. 47) ,  creando 
difficoltà particolarmente a quanti sono inte- 
ressati a registrare nuovi periodici di pro- 
vincia (notiziari sindacali, politici, associati- 
vi, di informazione locale, di scuola, istituto, 
stampa tecnica, ecc.) la cui diffusione, in ge- 
nere limitata ad alcune migliaia di copie se 
non ad alcune centinaia di esemplari, avvie- 
ne anche gratuitamente, nell’ambito di asso- 
ciazioni, comunità, scuole o categorie - se non 
ritengono la tassa di concessione governativa 
per la citata regishazione di pubblicazioni, 
palesemente in contrasto con l’articolo 21, se- 
condo comma, della Carta costituzionale, che 
recita: (( La stampa non può essere soggetta 
ad autorizzazioni o censure )); 

se non ritengono, in via subordinata, il 
citato aumento contrario ai progettati inter- 
venti statali intesi a favorire lo sviluppo della 
stampa quotidiana e periodica. 

L’interrogante fa osservare che la registra- 
zione di organi di stampa presso i tribunali 
ha soltanto funzione di controllo per l’accer- 
tamento delle responsabilità, ma non costitui- 
sce di certo (( concessione )I od (( autorizzazio- 
ne 1) proprio perche ciò non è previsto dalla 
Costituzione né, tantomeno, dalla legge sulla 
stampa, la quale richiede unicamente il pos- 
sesso dei requisiti di legge per il responsabi- 
le della pubblicazione. Pertanto l’interrogante 
chiede di conoscere se ritengono lecito che un 
atto giuridico possa essere illegittimamente 
trasformato, in sede fiscale, in autorizzazione 
o concessione assoggettata a tassazione. 

(4-05251) 

FLAMIGNI. - Ai M<inistri dell’interno e 
delle f inanze.  - Per conoscere - premesso: 

1) che per ogni pubblica manifestazione 
(comizi, cortei, celebrazioni, ecc.), gli orga- 
nizzatori, ai sensi del regolamento esecutivo 
del testo unico delle leggi di pubblica sicu- 
rezza 18 giugno n. 773, hanno l’obbligo di 
darne preavviso scritto alle autorità di pub- 
blica sicurezza; 

2) che l’articolo 15 del regolamento pre- 
vede: (( Quando la legge prescrive per deter- 
minati atti, l’obbligo dell’avviso della dichia- 
razione, questi devono essere presentati per 
iscritto in doppio esemplare, di cui uno con- 
forme alla legge sul bollo. 

L’autorità competente rilascia l’esemplare 
in bollo alla parte con llannotazione del prov- 
vedimento, e conserva l’altro negli atti di uf- 
ficio 1); 

3) che l’obbligo della preventiva auto- 
rizzazione di pubblica sicurezza è stato, con 
successive disposizioni, sostituito col semplice 
preavviso scritto, in riferimento al quale le 
stesse autorità, qualora non sussistano mo- 
tivi di perturbative all’ordine pubblico, per 
cui hanno facoltà di vietare la manifestazio- 
ne, comunicandolo all’organizzatore, debbo- 
no solo prenderne atto - 

se non intendano impartire disposizioni 
affinché il citato richiesto preavviso sia inol- 
trato su carta libera in duplice copia, dato che 
l’imposizione della suddetta comunicazione su 
carta legale risulta essere, nella fattispecie, 
viziata d’illegittimith, in quanto è venuta a 
mancare la vecchia prescrizione in fatto di au- 
torizzazione di pubblica sicurezza ed è stata 
sostituita dal semplice preavviso. 

L’interrogante fa osservare che - non trat- 
tandosi di una richiesta di autorizzazione, 
ma di una semplice comunicazione e presa 
d’atto per motivi di pratica interna d’ufficio - 
l’imposizione della carta legale costituisce un 
retaggio del periodo fascista, quando sussiste- 
va, appunto, il regime di autorizzazione di 
polizia. (4-05252) 

FLAMIGNI, LAVAGNOLI E DONELLI. - 
Al Ministro dell’interno. - Per sapere quanti 
ricorsi, avverso i giudizi delle commissioni 
di avanzamento degli ufficiali del Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza. per l’inesatta 
applicazione della legge 13 dicembre 1965, 
n. 1366, siano stati presentati al Consiglio di 
Stato e notificati al Ministro dell’interno dalla 
data di entrata in vigore della legge ad oggi. 

(4-05253) 

FLAMIGNI E DONELLJ. - Al Ministro 
dell’interno. - Per conoscere se intende pren- 
dere provvedimenti per estendere anche al 
personale del Corpo delle guardie di pubbli- 
ca sicurezza i benefici concessi agli agenti di 
custodia dall’articolo 11 della legge 4 agosto 
1971, n. 697; 

in particolare per conoscere se intende 
estendere al personale del Corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza la corresponsione per 
ogni ora straordinaria di servizio prestata, 01- 
tre quelle normali, della quota equivalente ad 
un’ora di lavoro aumentata del 15 per cento 
in analogia al trattamento usato agli impie- 
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gati civili dello Stato e riconosciuto con la 
citata legge anche agli appartenenti al Corpo 
degli agenti di custodia. (4-05254) 

FLAMIIGNI, DONELLI E LAVAGNOLI. - 
Al Ministro dell’interno. - Per conoscere 
quanti ricorsi, avverso i giudizi delle com- 
missioni di avanzamento per i sottufficiali del 
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza o 
per l’inesatta applicazione delle norme sul- 
l’avanzamento, siano stati presentati al Consi- 
glio di Stato e notificati al Ministero dell’in- 
terno dalla data di entrata in vigore della 
legge 18 luglio 1965, n. 845, ad oggi. (4-05255) 

SERVADEI. - Al Ministro della difesa. - 
Per conoscere le ragioni della mancata con- 
cessione, alla data odierna, dell’assegno vita- 
lizio e dell’onorificenza dell’ordine di Vittorio 
Veneto a favore del vecchio combattente Ber- 
nardini Luigi, nato a Borghi (Forlì) in data 
3 gennaio 1897 e residente a Savignano sul 
Rubicone (Forlì) in via Saffi n. 56, il. quale 
inviò a suo tempo e nei termini di legge la 
necessaria documentazione attraverso il co- 
mune di residenza. 

L’interrogante rileva come il ritardo in 
questione, fra l’altro non giustificato da al- 
cuna questione sostanziale e non spiegato da 
alcuna comunicazione all’interessato, costitui- 
sca un8 grave scorrettezza nei confronti di un 
benemerito cittadino in condizioni, fra l’al- 
tro, di viva necessita. 

Come costituisca, inoltre, una contraddi- 
zione con lo spirito e la lettera della legge di 
concessione, a 50 anni dalla conclusione della 
prima guerra mondiale, di un riconoscimento 
morale e materiale a coloro che tale guerra 
avevano vissuto e sofferto in prima persona. 

(4-05256) 1.’ 

FLAMIGNI, MALAGUGINI E SPAGNOLI. 
- A l  Ministro dell’interno. - Per conoscere 
- premesso che il Ministro di grazia e giusti- 
zia rispondendo ad interpellanze alla Camera 
anche a nome del Ministro dell’interno ha ri- 
confermato che da parte del Ministero sareb- 
bero stati acquistati 100 apparecchi miniatu- 
rizzati per l’ascolto via radio e del tipo di 
quelli utilizzati per lo spionaggio telefonico e 
che tali apparecchi sarebbero serviti anche 

per svolgere attivith didattica, effettuata at- 
traverso corsi di lezioni e dimostrazioni pra- 
tiche previste nel programma dei corsi di qua- 
lificazione per il personale -di pubblica sicu- 
rezza )) (questi programmi sono noti a tutti) - 

i n  quali corsi di qualificazione per il personale 
di pubblica sicurezza (con l’indicazione del 
periodo e della scuola in cui si sono svolti) 
sono st,ati utilizzati i suddetti apparecchi e 
quanti allievi sono stati istruiti al loro uso; 

per ottenere copia dei programmi dei 
corsi di qualificazione citati dal Ministro di 
grazia e giustizia nella sua risposta al Parla- 
mento. (4-05257) 

BIAGIONI, MARTINI MARI,A ELE’TTA, 
BIANCHI ALFREDO, VAGLI ROSALIA, SPI- 
NELLI E POLI. - Al Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. - Per cono- 
scere il modo ed i tempi di attuazione degli 
accordi sottoscritti dal Mjnistero dell’industria 
e del commercio e dalla GEPI, in data 28 mar- 
zo 1972 e 24 maggio 1972, che garantivano in 
Castelnuovo Garfagnana e Pietrasanta la pie- 
na occupazione del personale rimasto senza 
lavoro a seguito del fallimento della società 
Ambrosiana calze e calzificio Ambrosiana. ’ 

(4-05258) 

AT,OI. - Al Ministro dei lavori pubhlic; 
e 01 Ministro per gli interventi  straordinari 
nel  Mezzogiorno, e nelle zone depresse del 
centro-nord. - Per sapere: 

se sono a conoscenza dello stato di ab- 
bandono in cui si trova la frazione di Ter- 
reti di Reggio Calabria a causa di tutta una 
serie di gravi inadempienze da parte delle 
competenti autorità. In particolare, è carente 
la rete di illuminazione elet.trica, mai ripri- 
st.inata e che determina frequent,ement.e fasti- 
diose interruzioni di energia con malcontento 
e disagio della popolazione; penosa è poi la 
situazione dell’edilizia scolastica a causa 
della mancanza di idonei edifici; carente, an- 
cora, è la viabilità interna ed esterna che, 
ad ogni evento atmosferico, s’interrompe; in 
stato di abbandono si presenta, infine, la rete 
fognante, i cui lavori di restauro ebbero ini- 
zio in occasione delle ultime consultazioni po- 
litiche elettorali e subito dopo furono sospe- 
si, cofi conseguente pregiudizio d’ordine igie- 
nico-sanitario per tutta la frazione; 

se non ritengono di dover adottare gli 
opportuni necessari provvedimenti per porre 
fine ad una così assurda ed insostenibile si- 
tuazione. (4-05250) 

ALOI. - Al Ministro dell’interno. - Per 
sapere: 

se è a conoscenza dello stato di diffuso 
malcontento, in cui versa la popolazione di 
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Cardeto (Reggi0 Calabria) a causa dei criteri 
poco equi, adottati dalla locale amministrazio- 
ne comunale nella distribuzione dei fondi, 
erogati a seguito delle recenti alluvioni che 
hanno sconvolto il comune, determinando un 
grave dissesto idro-geologico; 

se risponde a verità che l’erogazione dei 
menzionati fondi sia stata operata sulla base 
di scelte politiche e non sull’effettivo stato di 
necessità; 

se non ritenga opportuno ed urgente ac- 
certare la fondatezza o meno di tali fatti che 
vengono a pregiudicare di più la precaria si- 
tuazione del comune di Cardeto, il piA col- 
pito dalle alluvioni sia dal punto di vista geo- 
logico sia sotto l’aspetto economico e sociale. 

(4-05260) 

BIGNARDI. - AZ Presidente del Consi- 
glio dei min is t r i  ed al Ministro della p b b l i c a  
istruzione. - Per sapere se e quali iniziative 
il Governo intende promuovere per celebrare 
degnamente, nel prossimo 1974, il centenario 
della nascita di Guglielmo Marconi le cui sco- 
perte nel campo della fisica sono sh te  di tale 
importanza che ben si può dire che abbimo 
rappresentato una svolta decisiva per il pro- 
gresso dell’umanità attribuendo con cib non 
poco prestigio al nostro paese. (4-05261) 

DI MARINO. - Al Ministro per gli  inter- 
vent i  straordinari nel Mezzogior?io e nel le  
zone depresse del centro-nord. - Per cono- 
?cere quali sono i motivi per i quali al co- 
mune di Amalfi dopo molti anni dall’affissio- 
ne di un pubblico manifesto a cura della de- 
mocrazia cristiana non è stata ancora data 
notizia del finanziamento che la Cassa del 
Mezzogiorno avrebbe disposto per la costru- 
zione della rotabile Tovere-S. Lazzaro. 

(4-05262) 

BI4MONTE. - Al Ministro della difesa. 
-- Per conoscere se non ritiene dover disporre 
la definizione della domanda per la conces- 
sione dei benefici di cui alla legge 18 marzo 
1968, n. 263, avanzata dall’ex combattente 
Cassetta Giuseppe nato a Vietri sul Mare (Sa- 
lerno) e residente in Nocera Superiore (Sa- 
lerno) alla via Nazionale. (4-05263) 

BIAMONTE. - Al Ministro della pibbbi-  
ca istruzione. - Per essere informato per 
quali motivi l’invalido civile Mauro Filippo 
residente in Laurito (Salerno) in via Orti 

n. 5, non è stato assunto come bidello per 
effetto della legge 2 aprile 1968, n. 482. 

Al predetto la divisione ottava della istru- 
zione di primo grado, con protocollo n. 800 
del 13 aprile 1972, ha chiesto i documenti ne- 
cessari (all’assunzione come bidello) che il 
Mauro,. con sacrificio, ha puntualmente pro- 
dotto. (4-05%4) 

BIAMONTE. - Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere se in considerazione della 
circostanziata e precisa motivazione non sia 
da accogliere la domanda di congedo antici- 
pato avanzata dal signor ICarrano Antonio 
nato 1’8 novembre 1913, residente in Teggiano 
(Salerno) nell’interesse del figlio geniere Car- 
rano Michele nato il 19 gennaio 1952 in servi- 
zio a Maniago (Pordenone) (4-05265) 

ALFANO. - Ai Ministr i  de i  lavori  pubbl ic i  
e dell’interno. - Per conoscere - in relazione 
alla gravità del problema della nettezza ur- 
bana in cui si dibatte la città di Napoli nonche 
dei fatti riportati anche dalla stampa circa i 
contrasti in atto tra le Autorità comunali e gli 
abitanti della contrada Pisani i quali si sotto- 
pongono addirittura a turni di guardia per 
impedire lo scarico di immondizie nella zona; 
in considerazione, inoltre, dei seri pericoli di 
infezione in cui incorrono gli abitanti delle 
località adibite a scarico di immondizie fino a 
quando non venga risolto questo grave pro- 
blema - quali provvedimenti immediati si in- 
tendono adottare per sollecitare la realizzazio- 
ne degli impianti di incenerimento che soli 
possono porre fine ad una situazione non più 
sopportabile dalle popolazioni interessate. 

(4-05266) 

ALFANO. - Al Ministro de i  lavori pub- 
blici. - Per conoscere - premesso: 

che da anni B allo studio presso i com- 
petenti organi del Ministero dei lavori pubblici 
il progetto della metropolitana collinare nella 
città di Napoli; 

che di questo progetto venne a suo tempo 
sensibilizzata anche l’opinione pubblica at- 
traverso la stampa di informazione; 

che da quel tempo sono passati ben cin- 
que anni senza che alcuno abbia avuto più co- 
noscenza ufficiale della determinazione del Mi- 
nistero dei lavori pubblici; 

ritenendo vieppiù indispensabile la rea- 
lizzazione di questa opera, sollecitata anche di 
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recente dalla stessa amministrazione comunale 
della città di Napoli con specifico riferimento 
all’irrompente aumento della circolazione dei 
mezzi motorizzati nell’ambito del comune ed 
i l  conseguente intasamento della viabilità or- 
dinaria della citt.8; 

considerando inoltre il beneficio che I’av- 
vi0 di questo progetto apporterebbe specifi- 
catamente a quella mano d’opera locale pe- 
santemente colpita dal perdurare della crisi 
ecilizia - 

quali siano le determinazioni in merito; 
quali siano gli ostacoli e gli impedimenti che 
sin’ora si sono manifestati; quando si ritiene 
che il progetto potrà avere l’approvazione de- 
gli organi competenti e in quale momento si 
può prevedere l’inizio dei lavori. (4-05267) 

ALFANO. - Al Ministro del tur i smo e 
dello spettacolo. - Per conoscere - in consi- 
derazione delle preoccupazioni manifestate 
dagli operatori turistici e che hmno avuto 
eco anche sulla stampa, circa l’eccessiva len- 
t,ezza cui sono evase le relative pratiche mini- 
steriali - se questa situazione sia da ricercarsi 
nella attuale carenza di personale determi- 
nata sia dal trasferimento di oltre 200 funzio- 
nari del settore dallo Stato alle Regioni, sia 
dal pens‘ionamento anticipato di altri funzio- 
nari che hanno inteso avvalersi delle recent.i 
disposizioni in materia, e, nel caso, si chiede 
di conoscere quali provvedimenti si inten- 
dono adottare per fronteggiare una situazione 
quanto mai deleteria per il turismo che rap- 
presenta oggi uno dei pochi settori attivi per 
l’economia del paese. (4-05268) 

ALFANO. - Al Ministro dell’interno. - 
Per sapere se sia a conoscenza del grave fe- 
nomeno sociale in atto a Napoli e provincia, 
dove di continuo sorgono dei circoli pseudo 
ricreativi, che in sostanza altro non sono che 
(1 autentiche fabbriche di delinquenti )), an- 
che perché in alcuni di essi in particolare 
nella zona Vomero sarebbero in funzione 
della slozmachines del tipo proibito che sot- 
traggono notevoli somme di denaro a ragazzi, 
provocando continue proteste e denunce da 
parte di numerosi cittadini. 

Si deslciera conoscere quali provvedimenti 
le autorità abbiano adottato a seguito di ana- 
loga interrogazione dell’interrogante n. 3-03620 
de11’8 ottobre 1970 e quali mi’sure intendano 
attuare al fine di -eliminare questa dannosa 
attività dei circoli.. (4-05269) 

ALFANO. - Al  Ministro della sanitci. - 
Per conoscere - con riferimento a quanto de- 
nunciato recentemente dalla stampa circa le 
gravi carenze assistenziali che si riscontrino 
negli istituti per subnormali in Italia e nella 
provincia di Napoli in particolare - quali 
provvedimenti si intendono adottare per ri- 

‘chiamare le autorità competenti a più assidui 
ed approfonditi controlli che garantiscano la 
necessaria efficienza degli istituti in oggetto. 

(4-06270) 

POLI. - Al Presidente del Consiglio dei 
minis tr i  e al Ministro dei  lavori pwbblici. - 
Per conoscere i motivi per i quali non si è 
ancora provveduto a installare sull’autostra- 
da Livorno-Sestri Levante l’impianto te!efo- 
nico, indispensabile in molti casi urgenti. 
Tale impianto è l’unico mezzo di soccorso 
efficace, tenuto presente che normalmente gli 
automobilisti non si fermano a recare aiuto, 
sia per il timore di incontri insicuri, sia per 
i pericoli che sempre presenta una fermata 
sulle autostrade. 

Sulla stessa arteria, come pure nel ramo 
Viareggio-Lucca, .sono in corso in questi gior- 
ni i 13vori per l’installazione della segnaletica 
luminosa sull’intensità del traffico e in questa 
occasione potrebbero essere messe in opera. le 
colonnine dell’impianto telefonico, che rap- 
presenta un efficace difesa a molti eventi dan- 
nosi conseguenti al traffico. (4-05271) 

BALLARIN. - Ai Ministri  dei  lavori pub-  
blici, della pubblica istruzione e dell’indu- 
stria, commercio e artigianato. - Per sapere 
se sono a conoscenza che l’Amministrazione 
comunale di Chioggia ha rilasciato ad una so- 
cietà l’autorizzazione e la licenza edilizia per 
I’istallazione, ai margini della laguna, di un 
grosso deposito di gas liquido e carburanti che 
dovrebbe essere rifornito con una tubazione 
plurima che praticamente attraverserebbe mol- 
ta parte del territorio centrale comunale. . 

Nel far presente che tale istallazione con- 
trasterebbe non solo con le attività economi- 
che predominanti nella zona e ciob la pesca, 
la mitilicoltura e il turismo, compromettereb- 
be il paesaggio laguiiare e precostituirebbe 
una scelta che senza dubbio compromettereb- 
be lo sviluppo portuale ed idroviario di Chiog- 
gia, l’interrogante ritiene.urgente e necessario 
un intervento per bloccare e far revocare 
autorizzazioni e licenze anche perché contra- 
stano con la legge per la salvaguardia di Vene- 
zia e la sua laguna di recente approvata dal 
Parlamento. (4-05272) 
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AZZARO. - Al Ministro d i  grazia e giu- 
stizia. - Per conoscere quale fondamento 
hanno le voci circa una proposta di soppres- 
sione della pretura di Mineo (Catania) da 
parte del Ministero. 

L’interrogante chiede di conoscere, altresì, 
se è ancora intenzione del Governo, come 
più volte ribadito dai suoi rappresentanti di 
procedere globalmente alla revisione dell’or- 
dinamento territoriale giudiziario. (4-05273) 

CONCAS. - AZ Ministro della difesa.  - 
Per sapere se è a conoscenza della situazione 
venutasi a determinare nei confronti del per- 
sonale civile in servizio alla 5” ORME di Tre- 
viso, composto da circa 170 unità, il quale ha 
rifiutato di usufruire della mensa aziendale 
per l’intolleranza ai cibi precotti in essa adot- 
tati che provocano gravi disturbi gastro-inte- 
stinali; 

per sapere se è a conoscenza del fatto che 
anche il personale militare, dopo le esperienze 
del nuovo tipo di cucina, sia andato scemando 
tanto che alla data del 22 gennaio 1973, nes- 
sun militare risulta convivente alla mensa; 

per sapere se è a conoscenza di quanto 
manifestato - in accordo con la commissione 
interna e le organizzazioni sindacali - del per- 
sonale civile di scendere in sciopero qualora 
non si ritorni in forza di giustificate esigenze 
igienico-sanitarie alla cucina tradizionale. 

Per conoscere i provvedimenti urgenti che 
intende adottare. (4-05274) 

VETRANO. - Al,  Ministro dell’interno. 
- Per conoscere se risponde a verità che i l  
prefetto di Avellino ha proceduto alla sospen- 
sione del consiglio provinciale sulla base di. 
un decreto del Comitato regionale di con- 
trollo emesso nella stessa giornata del 3 mag- 
gio 1973 con il quale veniva nominato un 
commissario ad acta per (( redigere )) il bi- 
lancio di previsione per l’anno 1973 ed in 
caso affermativo se non ritiene di sollecitare 
la revoca del decreto prefettizio medesimo, 
perché infondato, in quanto la redazione del 
bilancio da parte del commissario ad actn 
imponeva l’assegnazione all’Ente provincia 
un termine massimo di 30 giorni per l’ap- 
provazione ai sensi dell’articolo 4 della legge 
22 dicembre 1969, n. 264. 

Appare evidente che l’eventuale sospen- 
sione poteva avvenire unicamente solo pre-. 
via diffida all’Ente provincia da parte del- 
l’organo collegiale di controllo regionale, dif- 

fida che giammai è pervenuta alla provincia 
tanto ciò è vero che nessuna notifica è stat.a 
fatta ai consiglieri provinciali di Avellino. 

L’interrogante chiede, altresì, di conosce- 
re se risponde a verità che al 28 febbraio 
1973 - termine concesso con il decret.0 del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 649 - l’amministrazione provinciale di 
Avellino era affidata ad un commissario pre- 
fettizio nei confronti del quale doveva essere 
esercitato il potere sostitutivo per la man- 
cata approvazione del bilancio di previsiohe. 

(4-05275) 

CATALDO. - AZ Minis tro dell’agricolturn 
e delle foreste.  - Per sapere se è a conoscen- 
za che nella regione di Basilicata il paga- 
mento della integrazione comunitaria sul prez- 
zo del grano duro non è stato ancora pagato 
ed agli uffici competenti non sanno nemmeno 
dire quando potrebbe avere inizio. 

Per sapere inoltre se il Ministro è a co- 
noscenza che il decorso anno alla data corrente 
il pagamento della integrazione era stato qua- 
si ultimato, il che fa supporre che una certa 
celerità fu impressa il decorso anno solo per- 
ché eravamo alla vigilia delle eIezioni poli- 
tiche. 

Per sapere infine quali provvedimenti di 
carattere amministrativo intende adottare per- 
ché la integrazione sia immediatamente pa- 
gata con diritto di priorità per i coltivatori 
diretti. (4705276) 

MILANI, BACCALINI, ZOPPETTI E MA- 
LAGUGINI. - AZ Minis tro dell’interno. - 
Per conoscere - 

di fronte all’incendio del circolo coope- 
rativo di Vizzolo Predabissi (Mi!ano) avve- 
nuto nella notte tra il  7 e 1’8 maggio 1973, in- 
cendio il cui carattere doloso è dimostrato: 

a )  dal fatto che il fuoco è stato appic- 
cato dopo aver cosparso il locale di benzina; 

O) dal rinvenimento sul luogo di vo- 
lantini firmati dalla famigerata organizza- 
zione neofascista SAM; 

tenuto conto che quest,o atto fascista 
segue al gravissimo attentato dinamitardo al 
magazzino di Bollate [Milano) del Coop Ita- 
lia, solo per caso andato a vuoto, e all’incen- 
dio doloso dello spaccio cooperativo di Pieve 
Emanuele (Milano) avvenuto con la stesss 
tecnica adottata a Vizzolo Predabissi, fatt.i 
tutti che dimostrano un piano preciso di 
commandos  fascisti contro il movimento coo- 
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perativo milanese, nel tentativo di ripet.ere le 
gesta del 1921-1922 -: 

1) quali notizie intende dare e a quali 
risultati hanno portato le indagini su quest,i 
tre fatti criminosi tra di loro evidentemente 
collegati; 

2) quali misure di tutela preventiva, da 
parte delle forze preposte all’ordine pubblico, 
del patrimonio del movimento cooperativo 
sono state adottate di fronte al ripetersi di 
atti terroristici; 

3) quale valut,azione dà di questi fatti 
che si inquadrano nella strategia della trania 
nera della tensione e della provocazione che 
opera a Milano da anni ad opera di centra!i 
eversive. (4-05277) 

TESI. - Al Ministro della difesa. - Per 
conoscere a quali .conclusioni è pervenuta 
l’ist,ruttoria delle domande avanzate dai si- 
gnori sotto elencati, tendenti ad ottenere i 
benefici e riconoscimenti previsti dalla legge 
18 marzo 1968, n. 263, per gli ex combattenti 
delle guerre 1915-18 e precedenti : 

Casagrande Angelo, residente a Ma- 
siano (Pistoia), via Montalbano n. 1; 

Biagioni Dante, nato il 9 niaggio 1892, 
residente a Pistoia, via Antonelli, 407; 

Gualchierani Giovanni, abitante a Rami- 
ni, via del Pillone, n. 27 Pontelungo (Pistoia); 

Palma Giuseppe, nato il 26 novembre 
1896, residente a Montale (Pistoia); 

Tamburini Gino, nato 1’8 agosto 1806, 
residcnte a San Marcello Pistoiese (Pistoia). 

(4-05278) 

ANGELINI. - Al Ministro della puBDlicn 
istruzione. - Per sapere: 

se ritenga sufficientemente giustificato i 1 
provvedimento della direzione generale per 
l’istruzione classica, scientifica e magistrale, 
div. IV, n. 4000 di prot. del 22 settembre 
1972 con il quale è stato disposto il trasfe- 
rimento del bidello giuseppe Margherita dal 
liceo-ginnasio (( Quinto Ennio )) di Taranto a l  
liceo-ginnasio (( Archi ta )) dello stesso capo- 

se non ritenga di disporre affinché t d e  
provvedimento sia revocato anche tenendo 
conto che il Margherita, coniugato e padw 
di 6 figli, B affetto da artrosi cronica con de- 
formazione dei corpi vertebrali e deve ogni 
giorno percorrere oltre 120 chilometri per re- 
carsi al13 succursale dell’cc Archita )) in Giiio- 
sa di Puglia dove è stato destinato a seguito 

luogo; 

di altro trasferimento (provvedimento peral- 
tro anch’esso impugnato); 

se, comunque, non ritenga di disporre 
affinché il ricorso inoltrato il 14 novembre 
1972 al consiglio d’amministmzione contro i\ 
predetto provvedimento del 22 settembre 1972 
sia sollecitamente esaminato. (4-05279) 

‘PESI. - Ai MinislTi del lavoro e pTevi- 
denza sociale, delle f inanze e del tesoTo. - 
Per conoscere se risponde al vero 11 fatto che, 
il consiglio di amministrazione del fondo 
speciale dazieri (INPS) dispone fino dal 19 
aprile dei fondi necessari per liquidare la 
buona uscita a tutti gli ex dipendenti delle 
imposte di consumo che hanno usufruito del- 
l’esodo volontario e in caso affermativo per 
quali motivi si continua a non pagare le spet- 
tanze agli interessati. 

Per sapere inolt,re se e che cosa si intende 
fare affinché ai suddetti ex dipendenti degli 
uffici di riscossione delle imposte di consumo 
venga dalo quanto loro spetta per ciò che ri- 
guarda la buona uscita e il trattamento pen- 
sionistico. (4-05280) 

NICCOLAI GIUSEPPE. - Al Ministro d i  
grazia e ga2utizia. - Per conoscere quali moti- 
vazioni adduce un magistrato della pretura di 
Pontedera (Pisa) nella suil’ richiesta di aspet- 
tativa, aspeltativa di cui gode in un tranquillo 
e defilato albergo a Lido di Camaiore; 

se è esalto che tale magistrato si è sempre 
dislinto, con una generosith senza pari, nella 
sacrosanta lolta contro tutti i pregiudizi bor- 
ghesi; nel chiedere la liberazione dei popoli 
soggetti n regime capitalistico, e dai popoli 
anche quella che imprigiona, così impietosa- 
mente, le famiglie italiane; e come la subli- 
rnazione di quesla teoria lo abbia sempre por- 
talo ad affermare i diritti dell’amore avanti a 
I,ut.lo, in quanlo anche la moglie e i figli sono 
pregiudizi che, ormai, la guerra del Vietnam 
ha spezzato; 

per sapere se è esatto che detto magi- 
str i l lo, sulla base di questa, più che professata, 
testimoniata fede, per cui ha preso il volo con 
la consorte del pretore dirigente, lasciando per 
strada moglie e figli, scriver& un trattato ten- 
dente a cfmostrare che, partendo proprio dalla 
(1 liheraziorie )I del Vietnam, si può, con faci- 
htii, arrivare alle donne (degli altri) e alla loro 
totale iiberazione, un concetto qudsto sul quale! 
il femminisn:o, secondo tale magislrato, stenta 
n co ixi p 9 ne lr arsi. (4-05281) 
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NICCOLAI GIUSEPPE. - AZ Ministro del- 
l’interno. - Per sapere se è esatto che, men- 
tre l’Amministrazione comunale di Portofer- 
raio (Livorno) concedeva all’ingegnere De Fer- 
rari, proprietario dell’albergo Hermitage in lo- 
calità la Biodola, la contrastata licenza edili- 
zia, fonte di polemiche e di querele fra ammi- 
nistratori e partiti politici, la stessa Ammini- 
strazione comunale approvava, in località Pa- 
dulella, su un terreno di 3.000 metri quadrati, 
quattro progetti intestati alla moglie di Nedo 
Volpini, attuale assessore all’urbanistica nella 
giunta comunale di Portoferraio, per conto del 

per sapere quali motivazioni si danno per 
PCI; 

lo scambio di questi CC favori n. (4-05282) 

ASSANTE E CITTADINI. - Al Minis tro 
dell’interno. - Per sapere quali provvedi- 
menti intenda adottare nei confronti del ca- 
pitano dei carabinieri Santillo Nicola per il 
grave episodio di cui si 6 reso responsabile 
in Atina, in provincia di Frosinone, il giorno 
27 aprile 1973, ordinando di caricare una folla 
di cittadini inermi che si erano riuniti pacifi- 
camente nelle adiacenze del comune per prote- 
stare contro l’ingiusta e discriminatoria ap- 
plicazione dell’imposta di famiglia; azione 
repressiva che si B conclusa con il ferimento 
grave di una donna e molti cont.usi, sia fra i 
manifestanti, sia fra le forze di polizia. 

(4-05283 ) 

C: l‘I”L’RI>lNI E ASSANTE.  - Ai M’i./iZ’stTi 
de l l ’ i n temo e della. pubblica istruzione. - 
Per sapere quali provvedimenti intendano 
adottare i n  conseguenza del grave episodio di 
violenza fasclsln verificatosi jl 28 aprile 1973 
davanti al liceo classico (C N. Turriziani )) di 
Frosinone, nel corso del quale alcuni studenti 
del Fronte della gioventù (organizzazione gio- 
vanile del MSI-DN) guidati da elementi estra- 
nei alla scuola, all’indomani della celebrazio- 
ne del 25 aprile, hanno premeditatamente mi- 
nacciato con un coltello Stefano Martino e per- 
cosso Zangrill i Daniele, ambedue studenti del- 
l’isliluto. 

Se non ritenga il Ministro della pubblica 
istruzione di procedere disciplinarmente nei 
confronti della professoressa Amelia Maini 
Scozzi la quale, preside dell’istituto, con sor- 
prendente atteggiamento, in adesione al me- 
todo qualunquistico anche nel passato più 
volte manifestato, ha disinvolt.amente mini- 
mizzato l’accaduto mettendo sullo stesso piano 

aggrediti ed aggressori e, omettendo di denun- 
ciare il fatto all‘autoritii giudiziaria, ha man- 
cato di attuare un preciso atto del SUO ufficio. 

B evidente che il predetto episodio si in- 
quadra nel più generale clima di violenza con- 
dannato anche recentemente dal Presidente 
della Repubblica e dal presidente della Corte 
costituzionale, che i fascisti si sforzano di crea- 
re nel paese, per cui non è possibile non agire 
con severiti1 nei confronti dei responsabili di 
siffatti episodi e di chi li tollera. (4-05284) 

GUARRA. - AZ Ministro della di fesa.  -. 
Per conoscere i motivi per i quali non è stata 
ancora definita la pratica di pensione privi- 
legiata ordinaria del signor I)’ Agostino Lu- 
ciano nato a Pesco Sannita il 17 dicembre 
1912, avente diritto per fatto accaduto nel 
1940 mentre era in servizio al 46” Reggimento 
Fanteria e ricoverato all’ospedale militare 
lglesias (Sardegna) ; 

se non ritenga di disporre perché det1.a 
pratica sia al più presto definita. (4-05285) 

SACCUCCI. - Ai illinistri degl i  affari 
esleri e del  turismo e spettacolo. - Per sa- 
pere: 

se abbia fondamento la notizia, diffusa 
negli ambienti interessati al turism’o, secondo 
la quale negli USA è in atto una sottile cam- 
pagna per la dissuasione al turismo in Italia; 

se siano a conoscenza che la suindicata 
campagna propagandistica, che viene condotta 
a mezzo programmi su intere reti televisive 
e che pare accompagnata da alcuni giornali 
minori, fa leva sulla mancante disponibilità 
e circolazione delle monete di piccolo taglio 
in metallo, tanto che negli esercizi pubblici 
per le modeste operazioni di compravendita 
il turista riceve caramelle e generi dolciari 
come valori sostitutivi della moneta. 

lnoltre la campagna contro il turismo in 
Italia si basa sul disagio~ a cui sarebbero sot- 
toposti i turisti nel nostro paese per il dila- 
gare del disordine pubblico e per l’assenza 
dell’autoritk di governo; 

se e quali provvedimenti intendano adot- 
tare. (4-05286) 

SACCUCCI. - AZ Ministro dell’interno. 
- Per sapere: 

se sia a conoscenza dell’attentato terrc- 
ristico a mezzo benzina contro la sede del 
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M.SII-destra nazionale di via Basilio Bricci, 26 
in Roma avvenut.0 la notte del 6 maggio 1973; 

se sia a conoscenza che le serie degli at- 
lentati contro le sedi del MSI-destra nazionale 
fanno parte di un preciso piano strategico 
messo in atto dalle formazioni comuniste per 
terrorizzare l’opinione pubblica missina in 
particolare e gli anticomunisti in genere; 

se sia a conoscenza che si è reso neces- 
sario far sgombrare due appartamenti adia- 
centi alla sezione dopo che un passante ha 
dato l’allarme con il conseguente intervento 
dei vigili del fuoco per domare le fiamme ap- 
piccate alla porta della sezione; 

se e quali indagini di pubblica sicurezza 
siano state condotte, a chi vengano attribuite 
le responsabilità morali e materiali e se la 
tecnica usata nell’attentato è simile a quelle 
messe in atto negli attentati a moltissime al- 
tre sezioni e abitazioni di esponenti del MSI- 
destra nazionale in Roma e provincia. 

- 

(4-05287) 

MESSENI NEMACNA. - Ai Minis tr i  del 
tesoro e della difesa.  - Per conoscere - pre- 
mesiso che la legge 23 dicembre 1970, n. 1094, 
in merito alla estensione dell’equo indennizzo 
al personale militare, ha avuto effetto dal I” 
gennaio 1970 - se l’amministrazione concede 
l’equo indennizzo solo a coloro che ne abbia- 
no titolo per infermità insorta dopo tale data 
oppure se l’*equo indennizzo venga concesso 
dal 1” gennaio 1970 anche a lutti coloro che. 
girl negli anni precedenti avevano contratto 
infermità per causa di servizio ordinario. 

(4-052S8) 

DE MARZIO. - Ai Minis tr i  degli  affari 
esteri  e della difesa. - Per conoscere se la 
delegazione italiana che rappresenta l’Italia 
ai lavori preparatori della conferenza sul di- 
ritto del mare, la cui apertura è prevista nel- 
l’autunno del corrente anno, abbia ricevuto 
adeguate istruzioni per rappresentare in quel- 
la sede le’ esigenze degli Stati peninsulari ed 
insulari sia in relazione alla delimitazione 
della piattaforma continentale sia in relazione 
al passaggio atlraverso lo stretto di Messina 

e quello di Piombino ai quali dovrebbe essere 
applicato lo stesso regime giuridico che vige 
per il passaggio attraverso il mare territoriale. 

(4-05289) 

DE MARZIO. - Ai Ministri  degli  affari 
esteri, dell’industria, commercio e artigiana- 
to ,  della difesa e della mar ina  mercantile. - 
Per conoscere: . 

1) quali istruzioni il Governo abbia im- 
partito alla delegszione italiana che sta nego- 
ziando con la Francia la delimitazione del-le 
rispettive zone di giurisdizione nazionale sul 
fondo marittimo; 

2 )  se, nel negoziato di delimitazione, la 
delegazione italiana abbia debitamente rap- 
presentato le numerose (( circostanze speciali )), 
evidenziate dalla giurisprudenza nazionale, 
le quali sono prevalentemente favorevoli al- 
l’Italia così d3 giustificare correttivi nel me- 
todo dell’equidistanza a favore del nostro 
Paese. (4-05290) 

SPINELLI. - Ai Ministri  delle poste e 
telecomunicazioni e dell’interno. - Per sape- 
re se sono a conoscenza del ritrovamento, av- 
venuto circa un mese fa, in un locale dell’uf- 
ficio provinciale delle poste di Massa (Massa 
Carrara) di tradizionali strumenti dei picchia- 
tori fascisti come catene, pugni di ferro, ec- 
cetera, nonché di timbri di (( Avanguardia 
Nazionale )) il che dimostra che il locale sud- 
detto era divenuto il covo di detta organizza- 
zione; 

per sapere se da parle del Ministero delle 
poste e telecomunicazioni sia stata aperta una 
inchiesta al fine di accertare come questo scan- 
daloso fatto sia potuto accadere e per accertare 
eventuali responsabilith dei dirigenti locali; 

per sapere inoltre a che punto sia giunta 
l’inchiesta avviata dalla locale questura su 
questo episodio che suscitò la reazione di tutti 
i partiti e gli ambienti democratici; 

se infine non ritengano necessario inter- 
venire per accelerare le suddette iniziative per 
accertare tutte le responsabilità ed anche per 
porre fine ad un clima di autoritarismo che si 
sta creando nell’ufficio in parola dove certe 
manifestazioni rasentano l’apologia del fa- 
scismo. (4-05291) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(1 Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri della difesa e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere gli intendimenti del 
Governo in merito alla grave situazione ve- 
nutasi a creare per i soci della dooperativa 
di lavoro ” Giordano Bruno ” di Nola, ap- 
paltatrice presso 1’ORMeC di quella città della 
fornitura di mano d’opera per lavori di scrit- 
turazione a macchina ed a mano, i quali ve- 
dono disattesa la loro aspettativa alla conser- 
vazione del lavoro e sui quali incombe mi- 
naccia d’immediato licenziamento perche la 
loro prestazione in base al contratto esistente 
tra 1’ORMeC e la cooperativa, è stato precario 
e saltuario anche se con una certa continuità. 
Infatti detti soci, in numero di 25, con un 
minimo di anzianità di due anni e sei mesi e 
massimo di tredici anni, hanno lavorato con 
discontinuitb, all’incirca un mese sì ed uno 
no, per cui non avrebbero i requisiti richie- 
sti. Di fronte a tale situazione sembra oppor- 
tuno e urgente che il Governo assuma inizia- 
tive per assicurare il rispetto delle legittime 
aspettative dei 25 lavoratori e che nel con- 
tempo 1’ORMeC desista da ogni iniztativa di 
licenziamento, stante anche la clausola di cui 
all’articolo 4 del contratto che è da ritenersi 
non solo contraria allo spirito dello statuto 
dei lavoratori, ma alla stessa Costituzione. 

(3-01273) (( SCOTTI 1). 

cc I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’industria, commercio e artigianato, 
dei trasporti e aviazione civile e dei lavori 
pubblici, per sapere se, in relazione ai nu- 
merosi casi di incidenti automobilistici con 
conseguenze fatali per il verificarsi dell’incen- 
dio, non ritengano urgente indicare l’adozio- 
ne di idonei mezzi di prevenzione, così come 
è già in atto da tempo in altri paesi. 

(1 In particolare l’interrogante chiede di sa- 
pere a che punto sono giunti i lavori e quin- 
di lo stato delle proposte della commissione 
interministeriale di studio, preposta alla mo- 
difica del codice della strada. 

(C L’interrogante chiede di conoscere se i 
Ministri non intendano intervenire per una 
sollecita conclusione dei lavori della commis- 
sione stessa e se nel frattempo in attesa dei 
provvedimenti legislativi necessari per modi- 

ficare e adeguare la normativa vigente non si 
intenda indirizzare opportunamente i pro- 
grammi di propaganda per la sicurezza stra- 
dale prevista nelle competenze e nel bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici allo scopo 
di convincere gli utenti della strada ad utiliz- 
zare le cinghie di sicurezza, cuscini ad aria 
e munire i propri automezzi di piccoli estin- 
tori antincendio, così come gih reso obbliga- 
torio per i mezzi nautici a motore. 

Infine l’interrogante chiede di sapere 
quali interventi in particolare il Ministro del- 
l’industria intenda attuare o ha già attuato 
nei confronti delle aziende produttrici ed im- 
portatrici di autovetture per sostituire il ma- 
teriale adoperato specie per i serbatoi di car- 
burante, in modo da impedire in caso di in- 
cidente e di urto la scintilla che spesso pro- 
voca l’incendio e se, quindi, si intendano 
superare resistenze in atto tese a difendere 
impianti e parti di catene di montaggio at- 
tualmente in uso. 

(3-02274) C( CALDORO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere quali prov- 
vedimenti egli intenda prendere dopo l’aggres- 
sione notturna compiuta contro i locali della 
sede centrale della Federazione provinciale so- 
cialista di Torino, sita in corso Palestro n. 10. 

(1 Gli interroganti ritengono che atti di que- 
sto genere, oltre ai danni che possono cagio- 
nare, denotino l’attuazione di una attività tep- 
pistica ispirata chiaramente a dottrine di estre- 
ma destra. 

(( In un momento in cui B in corso di at- 
tuazione un piano organico di attacco fascista 
contro le ist,ituzioni democratiche, l’estensione 
di tale piano, nel quale si inquadrano queste 
azioni, contro una città gloriosa per le lotte 
condotte durante la Resistenza, come la città 
di Torino, costituisce un sensibile aggrava- 
mento del pericolo rappresentato dal complot- 
to fascista. 

(3-01275) BATTINO-VITrORELLI, FROIO, 
MACNANI NOYA MARIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dei trasporti e dell’aviazione civile: 
per conoscere se risponde a verità la notizia 
che la società aerolinee Itavia ha deciso di 
non ripristinare i voli Roma-Pescara-Roma 
che sono stati interrotti per l’esecuzione dei 
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lavori di rifacimento della pista dell’aero- 
porto Liberi di Pescara, lavori che dovreb- 
bero ultimare alla fine del mese di maggio 
1973. 

(( Tale decisione - che sembra sia stata 
determinata dalla carenza di aeromobili - 
contrasta decisamente-: 

1) con gli impegni che derivano alla 
Itavia dalla concessione ottenuta dal Mini- 
stero dei trasporti e dell’aviazione civile per 
i 1 collegamento aereo Roma-Pescara, conces- 
sione con la quale a suo tempo la Itavia iniziò 
la sua prima attività; 

2) con l’incremento del t,raffico aereo 
costantemente registrato sulla linea; ’ 

3) con le assicurazioni di ulteriore mi- 
gliorainento del servizio fornite anche recente- 
mente dalla Itavia al comune di Pescara che 
i l  31 dicembre 1972 ha erogato un contributo 
di lire 20 milioni a detta società, così come 
aveva erogato annualmente analoghi cont.ri- 
huti dal momento dell’istituzione del collega- 
mento aereo con Roms e al pari di altri 
enti locali del-la città e di altre province 
a.bruzzesi; 

4 )  con gli interessi commerciali, turi- 
stici e di sviluppo economico e civile non solo 
di Pescara, ma dell’intero Abruzzo che ver- 
rebbe ad essere privato di ogni collegamento 
diretto con la capitale e indiretto con altre 
zone d’Italia e con l’estero. 

L’interrogante ritiene pertanto ingiustifi- 
cato ed inammissibile qualsiasi rinvio del ri- 
pristino del collegamento aereo di Pescara con 
Roma e ritiene necessario un tempestivo in- 
tervento del Ministero dei trasporti e del- 
l’aviazione civile che ponga in alternativa i l  
ritiro della concessione alla Itavia e l’assun- 
zione del servizio da parte dell-’Alitali:i-Ati, 
con l’inserimento di Pescara e dell’Abruzzn 
in un più vasto e articolato collegamento 
aereo nazionale. 

(3-01276) (( DELFINO ) I .  

(c I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere - di fronte all’insorgenza di atti crimino- 
si a sfondo politico e di altre azioni, contrarie 
alle leggi, intese a turbare l’ordine pubblico 
e a creare nel Paese un clima di preoccupa- 
zione e di tensione, emergendo man mano, 
anche per quanto riguarda rilevanti fatti del 
passato, il collegamento di tali azioni ad un ~ 

unico disegno, che ha per obiettivo I’eversio- 
ne della Repubblica democratica - in qual 
modo il Governo intenda agire per difendere 
le istituzioni e, secondo quanto la Costituzione 
prescrive, reprimere l’evidenie tentativo di ri- 
costituire il,, partito fascista. 
(3-01277) (( ~ON.4T-CATTIN, FR.hCANZAN1, CO- 

LOMBO VITTORTNO, BODRATO, AR- 
MATO, STNESTO I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri del lavoro e pievidenza sociale e 
delle partecipazioni statali, per conoscere il 
loro giudizio sulla vicenda delle officine ae- 
ronavali di Tessera (Venezia) in ordine alla 
rottura della trattativa per il rinnovo del con- 
tratto di lavoro aziendale e quali iniziative 
intendono prendere per sbloccare la situa- 
zione, scongiurando il grave pregiudizio che 
ne deriva alla produttivith dell’azienda ed 
alla condizione economica delle maestranze 
di oltre 500 unità, che nel corso della verten- 
za hanno già perduto oltre 140 ore lavora- 
tive. Gli interroganti chiedono altresì di sapere 
se è vero che tale stato di cose sia, almeno 
parzialmente, la conseguenza di difficoltà 
economico-produttive in cui versa l’azienda 
ed in tal caso se la GEPI, che ha rilevato gik 
da un anno l’azienda, ha nel frattempo mes- 
so in opera o si ripromette nel futuro un 
qualche programma di ristrutturazione di 
essa, atto a riequilibrarne la condizione eco- 
nomico-produttiva, e quali direttive si inlen- 
dono seguire in proposito. 
(3-01278) (( DEL. PENNINO, BATTAGLIA D. 

r . .  
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(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere : 

quali sono le valutazioni del Governo e 
degli organi periferici dello Stato - in parti- 
colare di quelli operanti nei centri diretta- 
mente coinvolti - a proposito dei più recenti 
episodi di violenza e di terrorismo fascista; 
. quale è il giudizio politico del Governo 
in ordine alla accertata esistenza di focolai di 
eversione fascista; se ritenga che le manife- 
stazioni delittuose e sovversive siano ispirate 
da una medesima finalith, di attacco al regi- 
me democratico che collega tra di esse le or- 
ganizzazioni neofasciste, quale ruolo, e quale 
responsabili tà nel manifestarsi il fenomeno 
neofascista attribuisca alla presenza e alla at- 
tività del MSII-destra nazionale; 

quali orientamenti generali e quali diret- 
tive specifiche sono stati impartiti agli organi 
dell’apparato statale per garantire che tutta 
l’azione pubblica sia ispirata alla più f s m a  
intransigenza democratica ed antifascista. 
(2-00238) U MALAGUGINI, NATTA, GALLUZZI, 

D‘ALEMA, POCHETTI, DAMICO, 
CARUSO, FLAMIGNI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro dell’interno, per conoscere se è in- 
tenzione del Governo stroncare l’attività delit- 
tuosa, diretta ed organizzata da ben precise 
centrali politiche di sinistra, che da anni vie- 
ne svolta, e con dovizia di mezzi, in molti 
istituti scolastici e in alcune sedi universitarie 
con rilevanza della Lombardia, dell’Emilia- 
Romagna, del Piemonte e della città di Roma. 

(( Gli interpellanti fanno presente che: 
i) rigorose documentazioni e minuziose 

inchieste sono a disposizione del Governo, e 
da molto tempo, a cominciare dal maggio 1966 
per l’occasione della tragica e compianta mor- 
te dello studente Paolo Rossi, fino agli inci- 
denti di giorni or sono davanti alla casa dello 
studente di Milano; 

2) gli episodi di violenza e di sopraffa- 
zione contro insegnanti e studenti hanno se- 
gllabo 111 yuesbo allllo 1Y 1 3  U I l a  rec;ruuesGeIlza ‘ 

I impressionante, per cui non può più oltre 
essere consentito il silenzio degli organi dello l 

Stato preposti alla tutela dei più elementari 
diritti civili; 

3) i reati comuni perpetrati da singoli e 
da gruppi, in danno di persone e di cose, tro- 
vano compiacenza e omertà a livelli ammini- 
strativi e politici insospettabili, anche per 
l’accentuarsi delle minacce e delle provoca- 
zioni, come viene abbondantemente documen- 
tato dalla indagine conoscitiva sulle condizio- 
ni delle università milanesi; 

4 )  le conseguenze del disordine della +io- 
lenza e della attività delittuosa dei gruppi, 
che si ispirano alla più documentata tecnica 
della sovversione comunista, dilagano nel cor- 
po della società italiana fino ad assumere gli 
aspetti delle più incivili manifestazioni; 

e pertanto chiedono di sapere quali prov- 
vedimenti intende il Governo assumere per 
garantire i semplici diritti costituzionali de- 
gli italiani, da quello dello studio, a quello 
della inviolabilità della libertà personale, a 
quel10 della semplice manifestazione del pro- 
prio pensiero. 
(2-00239) ( C  DE MARZIO, NICOSIA, COVELLI, 

CERULLO, GRILLI, TORTORELLA 
GIUSEPPE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere - in rela- 
zione all’aggravarsi dello stato di tensione 
che ha avuto origine nelle azioni di violenza 
organizzata che incominciarono a essere effet- 
tuate nelle scuole e nelle fabbriche, rispetti- 
vamente negli anni 1968 e 1969 -: 

1) se siano in grado di dare notizie com- 
plete circa i gruppi che adottano sistematica- 
mente la violenza come mezzo di lotta politica, 
indicando per ognuno di essi la consistenz3 
organizzativa, le protezioni di cui beneficia, 
le fonti di finanziamento; 

2) quale significato debba essere dato 
alla recente affermazione del Presidente del 
Consiglio dei ministri, secondo cui, tra tutti i 
parkit.i politici italiani, solo il partito socialista 
non ha preso le distanze dalle formazioni 
extraparlamentari; 

3) a beneficio di quali gruppi il pirtito 
socialista, attraverso i suoi rappresentanti nei 
governi del tempo, impedì al Ministro dell’in- 
temo Restivo, secondo quanto questi ha rive- 
lato, di tutelare l’ordine pubblico; 

’4)  se i divieti opposti alle richieste del 
MSI-DN di effettuare manifestazioni propagan- 
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(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il Mi- 
nist.ro dell’interno, per conoscere - 

consapevoli che. la coscienza democrati- 
ca dei cittadini i: profondamente turbata dai 
sempre più frequenti episodi di una violenza 
che ha raggiunto livelli di criminalità intol- 
lerabili ed ha trovato l’espressione più mi- 
nacciosa e più preoccupante nei tragici fatti 
di Milano dai quali emerge l’esistenza di un 
disegno eversivo; 

preoccupati per la situazione di incertez- 
za che, anche a seguito di altri fatti delittuosi, 
pesa sul Paese in ordine alla salvaguardia del- 
la convivenza civile e dei diritti sanciti dalla 
Costituzione repubblicana nata dalla Resi- 
stenza - 

quale sia il giudizio sui fatti sopra richia- 
mati, sulla loro concatenazione e sulle respon- 
sabilità che ne conseguono; 

e per conoscere, altresì, se il Governo sia 
in possesso di e!ementi e prove che comporti- 

dist.iche, sempre concesse ai partiti e ai grup- 
pi extraparlamentari di sinistra, non dipen- 
dano dal fatto che delle intimazioni discri- 
minatrici del partito socialista, si tiene conto 
ancora oggi che quel partito non fa più parte 
del Governo; 

5) per quali ragioni -non hanno avuto 
seguito le indagini sulle brigate rosse che rtve- 
vano portato all’accertamento di una organiz- 
zazione, con precise finalità eversive dell’or- 
dinamento politico e dell’assetto sociale del 
nostro paese, e che a tal fine aveva predlspo- 
sto piani di guerriglia, depositi di armi, rico- 
veri segreti. 

(( Per conoscere: 
1) se in concordanza con la condanna, 

pronunziata dal Ministro dell’interno della 
violenza senza aggettivi, non ritengano che la 
violenza politica debba essere stroncata appli- 
cando le leggi uguali per tutti, basate su pre- 
scrizioni permanenti della Costituzione, e non 
ritengano che il ricorso a una legge partico- 
lare derivante da norme costituzionali tran- 
sitorie, assicurerebbe un trattamento prefe- 
renziale e incoraggerebbe quindi la violenza 
di sinistra, la cui pericolositA è prowta dalle 
azioni di guerriglia, effettuate numerose in 
questi anni, e si ricordano tra tutte, la guer- 
riglia promossa dal partito comunista in ncca- 
sione della visita del presidente Nixon a 
Roma, e quella promossa a Milano negli 

(( Gli inlerpellanti, indipendentemente ,dal 
falto che in nessuno dei documenti program- 
matici e delle deliberazioni politiche, appro- 
vati dagli organi del MSI-DN, si concretizzano 
le ipotesi di reato previste dalla legge Scelba, 
chiedono al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri e al Ministro dell’interno . di conoscere 
se non ritengano che il disegno sostenuto 
dai socialcomunisti attraverso una campagna 
di minacciosa int.imidazione nei confronti del 
Parlamento, del Governo e della magistratura, 
di applicare la legge Scelba ai danni di un 
partito che il 7 maggio 1972 ha ottenuto quasi 
3 milioni di voti, e che in 27 anni di parte- 
cipazione alla vita politica, h.2 fatto parte di 
maggioranz’e governative e ha contribuito in 
maniera determinante alla elezione di Presi- 
denti della Repubblica, non riveli il proposito 
di portare l’Italia fuori dell’ordinamento costi- 
tuzionale vigente, che ha come presupposto 
fondamentale il rispetto della volontà popo- 
lare come si esprime nelle libere consulta- 
zioni elettorali. e di instaurare al suo sosto 

‘ scorsi mesi dal Movimento studentesco. 

2) se il Governo era a conoscenz3 delle 
opinioni largamente utilizzate dalla propagan- 
da socialcomunista contro il MSI-DN rese 
note attraverso rotocalchi da personalità che 
ricoprono incarichi di larghissimo rilievo pub- 
blico e che appunto per questo non possono 
mai esternarsi con accenti con parole di parte. 
(2-00240) (( ALMIRANTE, DE MARZIO, ABELLI, 

ALFANO, ALOI, BAGHINO, BIRIN- 

FUOCO, CALABR~,  CARADONNA, CAS- 
DELLI, BORROMEO D’ADDA, BUTTA- 

SANO, CERULLO, CHIACCHIO,, CO- 
TECCHIA, COVELLI, DAL SASSO, 
D’AQUINO, DELFINO, DE MICHIELI 
\iITTURJ, DE VIDOVICH, D I  NARDO, 
FRANCHI, GRILLI, GUARRA, LAURO, 
Lo PORTO, MACALUSO ANTONINO, 
MATNA, MANCO, MARCHIO, M A ~ I -  
NO, MENICACCI, MESSENI NEMA- 
GNA, MILIA, NICCOLAI GIUSEPPE, 
NICOSIA, PALUMBO, PAZZt\CrLIA, 

TI, ROMEO, ROMUALDI, SACCUCCI, 
- PETRONIO, PIROLO, RAUTI, ROBER- 

SANTAGATI, SERVELLO, SPONZIELLO, 
TASSI, TORTORELLA GIUSEPPE, 
TRANTINO, TREMAGLIA, TRIPODI 
ANTONINO, TURCHI, VALENSISE. 

una dittatura di regime; ’ se possa dare ai cittadini l’assicurazione che 
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gli organi della Pubblica amministrazione 
hanno dato prova di piena lealth nei confronti 
delle istituzioni e che lo Stato è in grado di 
stroncare qualsiasi tentativo di  eversione, di 
tutelare l’ordine democratico comunque mi- 
nacciato e di garantire la convivenza civile. 
(2-00241) I( CARIGLIA, REGGIANI, MAGLIANO, 

CETRULLO, DI GIESI, PANDOLFO, 
POLI )). 

- (( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi- 
nistro dell’interno, in relazione alla ” lette- 
ra riservata ” inviata in data 10 aprile 1973 
dal questore di Milano al Ministero dell’in- 
terno, lettera consegnata dall’ Arma dei cara- 
binieri al procuratore della Repubblica di Mi- 
lano in merito alle indagini sulla morte del- 
l’agente di pubblica sicurezza Marino e pub- 
blicata in fotocopia dal Giornale d’ltalia di 
martedì 8 maggio 1973. 

(( L’interpellante fa presente che da tale 
lettera si desume chiaramente: 

1) che il Ministro dell’interno ha impar- 
tito disposizioni dirette per il divieto del già 
autorizzato comizio del 12 aprile 1973 del 
MSI-‘destra nazionale a Milano, forzando la 
volontà del prefetto; 

2) che il questore di Milano sapeva ” da 
fonte fiduciaria ” che il giorno di svolgimen- 
to del comizio era ” giorno operativo ”. 

(I L’interpellante - anche in riferimento a 
una sua precedente interrogazione del 16 no- 
vembre 1972 sull’esistenza a Palazzo Chigi 
di un ufficio specializzato nell’organizzazime 
di provocazioni contro il MSI-destra nazionale 
- chiede di conoscere i motivi dell’insistenaa 
del Ministro dell’interno per il divieto del co- 
mizio del MSI-destra nazionale a Milano, I’a 
natura della ” fonte fiduciaria ” del questore 
di Milano ed i1 significato di ” giorno opera- 
tivo ”, effettivamente risultato tale ai fini del- 
la manovra di provocazione ordita contro il 
MSI-destra nazionale. 
(2-00242) (( DELFINO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere - in relazione alle gravi e reiterate 
manifestazioni di violenza di impronta neo- 
fascista, al loro sempre più evidente coordi- 
namento al fine di un tentativo di sovversione 
dell’ordine democratico, al crescente allarme 
della opinione pubblica, ai recenti autorevoli 

e solenni richiami al dettato costituzionale che 
condanna ed esclude il fascismo dal quadro 
dell’ordinamento giuridico italiano - il giudi- 
zio del Governo sulla situazione sopra ricor- 
data, la valutazione che il Governo fa della 
sua gravità, i mezzi legali che il Governo ha 
adottato od intende adottare per fronteggiarla 
adeguatamente; 

per sapere inoltre se tutti gli organi che 
dipendono dal Governo hanno puntualmente 
e fedelmente adempiuto ed adempiono i loro 
doveri istituzionali ispirandosi al ricordato 
dettato della Costituzione; e che cosa intenda 
fare il Governo per stimolare e controllare 
l’adempimento di taIi doveri, tra i quali quel- 
lo di una leale e pronta collaborazione con 
I’autorith giudiziaria al fine di una rapida e 
non incerta repressione dei reati, che coin- 
volga i mandanti oltre che gli esecutori ma- 
teriali degli stessi. 

(( Gli interpellanti ritengono che il dovere 
di t.utti gli organi dello Stato di prevenire e 
reprimere inesorabilmente gli attentati neo- 
fascisti all’ordine democratico non implichi 
alcuna idulgenza o debolezza verso reati di 
ispirazione opposta, che vanno severamente 
repressi e chiariti il più rapidamente possi- 
bile all’opinione pubblica, spesso sconcertata 
dalla singolarità e contraddittorietà dei fatti 
e della loro presentazione. 
(2-00243) (( REALE ORONZO, LA MALFA UGO, 

BUCALOSSI, ASCARI RACCAGNI, 
BANDIERA, BATTAGLIA, BIASINI, 
BOGI, COMPAGNA, D’ANIELLO, 
DEL PENNINO, GUNNELLA, LA 
MALFA GIORGIO, MAMMI, VI- 
SENTINI )). 

(( I1 sottoscrit,to chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere quali sono gli intendimenti del Go- 
verno in ordine alla manifestazione nazionale 
degli extraparlamentari di sinistra, organiz- 
zata in Pisa il giorno 5 maggio 1973, dove, 
prendendo a pretesto la commemorazione 
della morte dell’anarchico Serrantini avve- 
nuta il 5 maggio 1972 in scontri con la poli- 
zia, la giunta comunale di Pisa, composta da 
socialisti, comunisti e democristiani dissi- 
denti, alle spalle degli extraparlamentari, ha 
largamente e manifestamente organizzato, 
sotto la veste ” applichiamo la legge Scelba 
contro il MSI, l’iniziativa, iniziativa in cui 
si accusa l’attuale Governo di essere il man- 
dante morale degli assassini di Milano e 
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Roma e il Minist.ro dell’interno, ” un gaulei- 
ter, alle cui dipendenze ” i fascisti in gri- 
gio verde ” ammazzano i proletari ”. . . 

(2-00244) (( NICCOLAI GIUSEPPE )). 
I .  - 

(( I-  sottoscritti chiedono d’interpellare i Mi- 
nistri dell’interno e di grazia e giustizia, per 
conoscere il loro avviso sulla lettera Spparsa 
sulla stampa e indirizzata al Ministero del- 
l’interno dal questore di  Milano, dottor Al- 
litto Bonanno,. in data.10 aprile i973 a propo- 
sito del comizio che il MSI-DN avrebbe do- 
vuto tenere giovedì 12 aprile; 

per sapere se non si ritenga di assumere 
provvedimenti immediati a carico del que- 
store e di quanti a conoscenza che in quella 
circostanza si sarebbero verificati eventi che 
hanno determinato la tragica fine dell’agen- 
te di pubblica sicurezza Antonio Marino, 
nulla hanno fatto per impedirli; 

per sapere, infine, se l’autorità giudi- 
ziaria - in relazione alle gravi respons.~bilit& 
che ne derivano - abbia iniziato gli accerta- 
menti e assunto le misure cautelative che la 
siturtzione impone. 
(2-00245) (( SERVELLO, ROMEO, PETRONIO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente .del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere quali direttive il Governo intenda 
impartire a tutti gli apparati dello Stato per- 
ché l’azione pubblica sia costantemente ispi- 
rata ai principi democratici e antifascisti che 
sostanziano la nostra Costituzione: in parti- 
colare, per conoscere se e quali iniziative i! 
Governo ritiene di dover assumere per com- 
battere, sul terreno preventivo e su qiiello 
repressivo, la minaccia eversiva fascista. 
(2-00246) (( GALLUZZI, NATTA, MALAGUGINI, 

BOLDRINI, TORTORELLA. ALDO, FTA- 
MIGNI n. 

(( I so1,toscritti chiedono di interpellare il 
Governo, per conoscere quali iniziative con- 
cret.e ha adottato od intenda adottare, nell’am- 
bito dell’impegno di difesa democratica che 
deve ispirare l’azione governativa, per stron- 
care la spirale di violenza che non pochi lutti 
ha .provocato nel paese, determinando pro- 
fondo turbamento nella coscienza civile degli 
italiani, spirale che trova nell’eversione fasci- 
sta uno dei suoi supporti, anche se non 
l’unico. 

(( Premesso che la grande maggioranza de- 
gli italiani è .immune da qualsiasi tentazione 
fascista e che la nazione tutta respinge con 
sdegno i1 ricorso al metodo incivile della vio- 
lenza, proprio‘ di certe manifestazioni di 
fascismo; 

che appunto per questo maggiormente si 
impongono misure che vengano incontro ad 
un’esigenza da tutti ,avvertita, quella di stron- 
care sul ,nascere qualsiasi reminiscenza di 
metodi ed att,eggiamenti inesorabilmente con- 
dannati dalla coscienza civile degli italiani; 

che la Costituzione vieta la riorganizza- 
zione sotto qualsiasi forma del fascismo, il che 
significa che il fascismo non è stato condan- 
nato soltanto sul piano storico, a conclusione 
di una tragica esperienza, ma che tale con- 
danna si ripete nel tempo, colpendone sul 
nascere il possibile riaffiorare nei. suoi diversi 
aspetti e forme; 

che la legge Scelba 20 giugno 1952, 
n. 645, che ha dato attuazione alla norma costi- 
tuzionale, sancisce che l’ipotesi di riorganiz- 
zazione di un movimento fascista si ha ogni 
qual volta ” una associazione o un movimento 
persegua finalità antidemocratiche, proprie del 
partito fascista, esaltando, minacciando o 
usando la violenza, quale metodo di lotta poli- 
tica, o propugnando la soppressione delle li- 
berth garantite dalla Costituzione o denigran- 
do In democrazia, le sue istituzioni e i valori 
della Resistenza ”; 

chiedono al Presidente del Consiglio: 
u )  quali iniziative sono state prese o si 

in tendono prendere, sulla base della legisla- 
zione vigente, per colpire i fatti criminosi com- 
messi e le organizzazioni che ne risultino 
responsabili, nonché per una sempre più in- 
cisiva attivita di sorveglianza e di indagine, 
approntando all’uopo anche i necessari mezzi 
organizzativi, ai fini di Ù n  più sollecito esple- 
lamento dell’attività propria degli organi giu- 
diziari e di polizia, volto a debellare i rigur- 
giti antidemocratici ed il risorgere, nei suoi 
diversi aspetti, del fascismo; 

b )  se intenda prevedere adeguate mi- 
sure conIro i l  dilagare dell’apologia della vio- 
lenza nelle pubblicazioni, negli spettacoli, nel- 
la. scuola ed 111 particolare contro I’apologia 
o la propaganda di fatti, principi e metodi 
aventi caratteristiche finalith dichiaratamente 
antidemocratiche ed eversive; 

c )  se, in relazione all’esperienza che è 
nata dall’evoiuzione degli avvenimenti, spe- 
cialmente i più recenti, che hanno reso palese 
u n  atteggiarsi del fascismo sotto diversi aspetti 
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e in diverse direzioni, intenda assumere le 
opportune iniziative dirette a facilitare l’ap- 
piicazione della legge Scelba ai fini del pun- 
tuale perseguimento degli obiettivi proposti, 
garant.endo la tenipestivith dell’azione della 
Magistratura e circondando di ulteriori garah- 
zie costituzionali l’intervento, nei casi d’ur- 
genza, dell’esecutivo. 

(( Gli interpellanti ribadiscono, in questa 
occasione, la necessità di combattere ogni ma- 
nifestazione di violenza, da qualunque parte 
provenga e comunque organizzata, che crea 
gravi rischi al sistema di libertà e di demo- 

crazia che il paese si è dato attraverso una 
dura lotta contro il totalitarismo fascista. 
(2-00247) (( PICCOLI, FORLANI, LA LOGGIA, Fu- 

SPITELLA, LUCCHESI, AZZARO; 
BIANCO, BRESSANI, FELICI, FOSCHI, 
LOBIANCO, SANGALLI, STELLA, STOR- 
CHI,  URSO SALVATORE, VECCHIA- 

SARO, ROGNONI, DALL’ARMELLINA, 

RELLI, ZAMBERLETTI 11, 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


